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ALUSTVDIOSI DELLA REGOLA* 

td volga lingud Qiouanni Vrancefco formio. 

* 

oleua io ntUd mia tarde etade^fncerìf 
fimi lettori mid^udnto i'otiofo tcmfo 

s dalTefe 
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le uolgari cofe di Dmc , del Vetrdrat, 
& del Boecdcdo diletteuolmente iftendere.?? (cernendo 
tra ferità loro li lumi dell'arte poetica, ordtorid^non 
meno ftefft y ch*a\ noi nella fcrena notte fi moflrino le 
fltllc , & non con minor luce 7 che in (jualunche più loda 
to mure latino y rif^lendere 7 non mipotea uenir ftnfd* 
to , che fenzd diami regold di grdmmdticdli parale la 
uolgartingua co fi armontTZdtdmente trattaffeno : & 
con piti curd alquanto rileggendoli } & il mio dtdfo non 
forno ritrovando ? per dmmdeflrdmento dimtmedeft* 
mo pelli finimenti di uoà , eh* a fdrc è generali regole, 
omo con foche eccetóoni mi pareffono conueneuoli, co* 
metà a raccogliere, & uenemifra breue tempo fi ben 
fato , ehe il uariar delle uoà nelli numeri degli nomi 7 
gli cdfeWdgli pronomi fi conuengono, le congiugdtio* 
*h& dedinationi delti uerbi dgeuolmente ritrouai . <& 
jwadi V ortografia dalk latin* affai ditterfa compren 
iendo^rmparue che come gli gemmatici Idtini dall'off 
feruaàone de gli appróuati auttori leloroldtìne regole 
hanno poflo infieme^cofi nella uolgar lingua , la fiale in 
Kce di tpielU hoggidi ufiamo communemente 5 con la 
offeruatione detti foprdnomdti tre auttori , in cw de gli 
*ltriprimi,dd ogni (ludiofo di lei il medefimo poter effer 
conce ffo-.f? non contentandomi iofoldmente di effe gran 
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PROEMIO. 

matkali nome, ad hauer dellipiu rìpofìi uocaboli dtlld 
conflruttione udrid dtìli uerbi ? della uolgdr arte metried 
contentezzd y piu oltre mi diedi } tT non fenzd (ìndio e fd 
ticdjdelle già àtttt cofe cinepu libri partitdmente ciafeun 
di loro la foldfud tndttrid trattante, adunai infume, nix 
nd cofa auifandomi meno che di mandargli ad ■ mixer* 
fdl muda d'ogniuno in luce . Ma da molti ffudkiofi & 
cdri dmici miei,che di lor lettura fatti erano fouentepar 
ttcipipiu uolte effendo con lor preghiere capretto di far 
le ar uoi della uolgdr lingud jìudiofi effer coninomi , del 
. m .. tutto negdrlo non mi t paruto eonueneuole . Come che 
io habbia fempre portato fermiffimd openione, e porti di 
idi mid fdtied non folo non riceuere per merito alcuna 
lode , ma dppo diuerfe maniere di genti , uarij,e diuerfi 
bidfimi riportdrne . Però ch'alcuni diranno , anzi dico* 
no tdle mid imprefa effer e Jldtd & uana, & quale onde 
ndfeer non poffa alcun profiteuole frutto . Cerche uolen 
do ddr regole alla uolgdr lingud , farebbe di meJHeri^os 
uno tutti gli idiomi delle diuerfe italiche regioni , il che 
dicono imponibile effere, dd unifórmi , & medefime R< 
gole del parlare,^ fcriuer fottoporre , onerarti ente per 
cidfcifno di loro ordinar diuerfe Regole . Concio fia cofd 
che(come fi uede)non folo le regioni , md tutte le loro 
Cittddi @r CdfìiUd hanno trd fe molto diuerfo modo di 
prononàare , & feguentemente di fcrìuere , oltre che il 
uolgare, fecondo lo ufo. che è mutabile^ uariajà che no 
cofi del Idtinofoprd l'arte fondato fuole amenire , come 
dice Ddnte nel principio di fuoi commi il perche in quel 
ld y come in cofd mobile , regole generali , ne particolari, 
che ftabili fono , fondar non fi poffono, dimoiandolo* 
ci etiandio il medefimo fpante nel canto 2.6. Paratifo 
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DEL L*À V T T O R fe . 

quando in perfona del primo huomo pdrldnde y diffe . 
Opera naturdl che huom faueìld . Md fe cofi 3 o cofi 
naturd Idfcid , Poi fare à mi fecondo che ut abbella y 
pm dapoi foggiongendo 7 che Vufo de mortali e come 
fronda in rame che fen ua, et l'altra mene. Altri poi 
per duentura dd men editino intendimento moffu dicono 
che, come che ben fid le regole dd gli dottori tofehi inten 
dcre,et <fucUe intefe dimoflrdre dltrui,i me come di huo 
mo èproftfftore molto diuerfd , et di loqueld dlld tofed 
puoco famigliarne 5 meno che di fare ogn*altrd cofd ri* 
chiederfi , perche uolendo io dar norme delld Tofca Un* ■■> 
pté tutto che uere nelli miei fcritti le porge fft, con md* 
nierd di parlare dd (juella de gli auttori diuerfd porgen* 
iole,& in (jueìlo cheto uoleffe dltrui infegndre errando, 
oferane a me lodevole, ne ad alcun diro dilettevole pò* 
trehbe riufeire . Altri fono poi di peggior (per <juanto 
*menepéd)intcndimento,e<]UdU dicono di fouerchio ef 
fere le uolgdri norme,perche ld uolgdr lìngua dalla lati 
u originata , fi nel parlare , come nel fcriuere deue fe* 
gùtarfrfcriuendofi e dicendofi io dioà,epfo fcripfe^ un fa 
*o,molte parte, & molte morte, & le fiale, tyfanflo, 
prompto con infiniti altri fimili , che più topo giudicar 
f poffono noci latine , che uolgari , ilqual modo cptfiì 
mali mafftmamente lodano e*T dicono effer bafteuoa 
le . Et altri poi la imperfettione delle regole , altri la 
diftofitione diuifione loro , non che la elocutiont 
forfè bidfmeranno . A v gli primi parebbemi poterfi 
brevemente rifondendogli dire , che effendo fiati gli 
duttori predetti di lingua tofea , & (juella meno affé di 
fialunque altro idioma Italico corrotta, &• lacuale fola 
il regolato ordine di parlare ci può porgere , ne feonues 
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PROEMIO 

mfi d me delle regole di lei per mé ritrovate fatui co* 
fiofigr meno à uoi impararle uolontieru Ne deue alai* 
no mouer la mutation dell'ufo a noi dppojtd, perdo* che 
fe uogliamo ben confiderdre il parlar delligia detti due* 
tori,®* quello che tra huomini feienti hord fi ufa, ritto* 
Udremo affé poco l'uno dall' dltro differenti. . Et fc noi 
foniamo bene mcntc,ucdcremo che tutù li pellegrini Ita* 
liei ingegni di qualunque fi uoglid regionc^chc diferiuer 
rime prendano diletto , quanto più pojjòno il flUe del 
Petrarca , eì? di Dante fe ingegnano con quelle ifleffe 
loro tofche pdrole di fcguttdrc , quantunque dlcum 
uocdboli mutati , & altri (penti , & altri nuouamen* 
te rinati fi troudffero . Queflo Ifteffo anco Horatio 
nell'arte fua poetica , alla lingua latina per la uariatione 
dtfecoìi dice adiuenire, ne per tanto molti huomini eccel 
lenti ffim di componer regole della grammatica 7 gli <m* 
tichi approuati anturi tuttavia feguendo,fi fono rima* 
filane fi rimangono . Et come che Prifciano dalla prima 
paroU dell'opera fttdincominciandofififfedd [oprane* 
gnenti grammatici riprefo , non perciò glie tolto, che fi 
buoni grammaticali ammaeflramenti non fono da gli 
impdrdnti buone lettere riccuuti. Percw che non di rnos 
do di porgere effe regole ,ma chente elle ftano aU'anci por 
te fi deue hauert riguardo. Alla ragione delli feguitdtori 
della latina lìngua in ogni fuo uolgare fcriuere , fi può 
anco cofi rifj)ondere ? che la latina lingua, laquale prima, 
romand fi chidmdud ? per l'Italia diffufd indi pigliando 
il nome , perno che tutti gli Itdlici , et dotti , et indotti 
(benché con diuerfd trd loro manierd di dire) quella ufa 
uano , per le udrie incurfioni di barbari fu in qucjìa , 
che noi uolgar chiamia/no ? traffufa^et co fi diuenne affai 
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iiuerfd lingud dd <juella( latjuale trd pochi fi rimafe in* 
nera ) & fu riceuuta idìlt regioni come non meno dttd 
che l'altrd dd iftrimer li concetti nofri, fidi fi fui co* 
nofcer nell'opere delb fteffo fopranomati duttori , ©r 
fiejid dobbiamo dffttticdrfi per fdr riccd , feguendo con 
la penna non il latino , tignale haue pronunciar diuerfo, 
tnd talmente ^come neììd uolgar fin terfa lingua li uoca* 
boli pano pronunciati. A N quegli atramente che dirdnno 
qutfie mie regole effer mancheuoli ì & con inordindtd di 
(fofttione difiinte, & meno che elcgdnteminte propone y 
il tutto poffo io confeff are piandomi a utdere } che [e lati* 
tàgramdàcijl cui numero einfaitofaltri duttori tra* 
hendone le lor tegole non fenzd riprenfione fono pdffati y 
che in ciò l'errori miei (difendendo io nel campo primo 
Uditore grdmmdtico) fujjonc riprefi meno y hauendo io 
forfè data la cagione d più alti ingegni^ più effercitati 
neh uolgdr lingua che*l mio non fid d nuoue norme per 
comune Militate riformdrejperche^come fcrijfe Damerò 
cdfauiìldgrdnfidmmd ftccndd. Vorfe di retro a me con 
miglior ucci Si pregherd , perche Cirrd riffonda. gr fe 
tali eccellenti padri della lingua non degneranno difetta 
dere a co fi bdffd imprefd^non mancheranno dclk mezzd 
mjifidli uolontieri ifporrannofi à piglidrU:perche ftdn 
U ageuole fid alle co fé gù rhrouate aggiungere^ et qudn 
to di diletto d molti porgd il riprendere dltrui,auifandoz 
fi con Vuno & Vdltro dcquifìdrfdmdjgli dntichì tempi 
non che li moderni ne rendono teflimonio : perche(come 
fi ltgge)ne dd Homero riputdto diurno più tofto che hu* 
manose di Mdntodn Voetd y the di pdri feco giofird 7 
ne à qualunque oratore © grdmmdtico <ptantuncjue eccel 
lentifjimo ftfvffc, mancarono mdidcerhiffmi riprenfo* 
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PROEMIO DEL L*A V T T O R E. 

ri . che adunque penfar di me fi deue , che non folo 
con alcuno appreflamento di f troie ornatela con qua* 
li mi fono occorfe fuflo principio di mia nona gromma 
tica ui ho portoi tanto mi refld di fyeranza che nhhs 
no uento fi trotter* } ilquale cefi bdffd poluere poffa , 
ne uoglia folleudr dd terrd qua diaconia fua buffer* 
dimenandola y ma(a qualunque modo fi fid) hauen* 

ingegno fono 

jldte bafìeuoli , £7 por dar più fe pomo haueffono , 
douete me hauer ifeufato , recdndoui alla mente il detto 
del feflcuoliffimo poeta Martiale y ilquale di fe fleffo 
parlando diffe , tra Vopere de fcrittori dlcune cofe effer 
bone ? molte cattiue , in maggior numero peggiori ) 
ilqudl detto eflender fi puote non folo a feruti de poe- 
ti md degli oratori ancho e grammatici & de gli altri 
fcrittori y non ui feordando però della vliniana feritene 
tid intomo à ciò 7 òie neffuno libro tanto è cattino , clic 
alcuna co fa di buono trarfene non fi poffa . Quefii dui 
primi libri , onde il modo del dirittamente parlare , oy 
correttamente fcrtuerc , non fenza conofeer (legendoli)l% 
correggiméti di molti errori di tutte le pampe dì ambi li 
poeti, con la dichiaratione di non pochi loro uelati inten* 
dimenti , da gli loro interpreti male dichiariti riceuete i 
gli altri non dopò molto affettando 3 fe quefii del tutto 
non ui faranno fyiacàuti . Di tanto ui prego , che non 
uogliate di lor far giudido nella prima uifla } come mok 
ti fanno, ma folo quando alla fine della lettura loto fan 
te peruenuti , per dò èe $' alcuni ftini forfè nella prima 
entrata di queflo mio orticello ui offenderanno } fiorì poi 
che ui dilettino fo che nel mezzo , & ogtfhor più óktd 
andando ritrouarete * 
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DELLE RÈGOLE DELLA VOU 
GAR GRAMMATICA DI 
MESSER FRAN-CEs 
SCO FORTVNIO* 

LIBRO PRIMO* 

• 

E partì deìld uolgargramdtìcd,coft bd* 
Jieuoli per cognmone di là,came nccef* 
L farie,fonoftatro,Nome,prenome,uerz 
bo,dduerbio.Dì ciafcuna delle quali re* 
golatamente tdgiondre intendo: & dal 
nome pigliando principio dico,La prima regola delnome 
tffere che li nomi,li<juali in alcuna dì quejìc uocali c oue 
ro ofimfeono nel loro minor numero , in quefla uocalei 
ndmdggior farà termindti.delCunono hd mefiierieffetn 
perche dd ognuno c noto dir fi, un bello, più belli, un 
faffojin faffi,<& <°f l fi dltri tah.ztin tale norma fi com 
f rendono ancho quelli nomi, cui fi preponga femimle or 
ticolojcomc la mano,le mani. Vetr.nel fon. 7.1. Col cor lei 
uando al cielo ambe le mani, Dante nel can.j. dell'in 
ftr.Allhord flefe al legno ambe le mani, & cofi negli al 
tri luoghi,folo ritrouo Dante hauerpofìo nella fuacanz. 
Uguale incomincia, Tre done intorno il cor mi fon uenu 
ttjia uoce del numero del meno, con lo ftgnificato dtl nu 
mero del più dicedoMai ragunato e firetto ad ambe ma 
no,Quel che fi tofìo tifi fa lontano^ in medefima ma 
niera nella fua comedia parmi che la detta uoce ma fol 
tolta ufaffe,nel canto.iÀel parddifo^uando iiffe . Per 
fiefìo la fcrittura condefeende A s uoftrafacultate,et pie 
ài mano Attribuire à Dio,yy altro intende. Quejìa 



DELLE REGOLE VOLGAR 

Hoce 7 mane,uerdmentc non la ritroua fe non con pgnifi* 
canza della mattina. Come Petrarca, Std mane erdfan* 
Adtf? W fon nicchio, & Ddnte , Farro hdtud di qua 
mane^di la fera, cofi in tutti gli dltri lochi d'effi auu 
tori,chenoifeguimo . Degli fecondinomi parimente in 
e terminanti , infiniti fono gli effemfi , delii quali fochi, 
la tediofd longhezza fuggendo , trdferiucro . Petrarca 
nel Sonetto. 171. Dolci ire, dolci f degni, e dolci fa* 
ci , & ncL+Merfo . Hor di dolce ird , hor fien di dolci 
fdri* Morte medefimamente hd morti nel numero mag* 
giore . Petrarca nel Sonetto . 36. Mi uedefle flratìare à 
mille morti, cofi dicemo una fatte fin furti . Ddnte nel 
canto 20. dell'inferno . Ver lo p antan c'hauea da tutte 
farti , eff altrimenti non fi trouà . Onde li tefii , lU 
fiali nel canto. 17. del faradifo , cofi fi trouan fcrittì , 
Le farti fue uiuiffime , eST tccelfe Si uniforme fon , Di 
dui errori fono macchiati , ferche come noi diciamo nel 
frimo numero , biforme , deforme , cofi ì da dir fi um* 
forme , eST nel fecondo numero uniformi . Quefìa 
ijìeffa regola adunfit fegue quefla uoce confort e , co* 
me dimojlra Dante nel canto . r 3. delFinferno , dken* 
do . Oue le due nature fon conforti , come che il me* 
iefimo foeta , intento arditezza del foggetto , forfè fiu 
cht al regolato ordine di rime , di grammatica ne 
foffe dlfianto licentiofo trdfgreffore , die endo nel con* 
to . 11 . del par adi fo . Perche fredejlindtd fòfii fa* 
la A 1 quejlo officio tra le tue conforte , lacjual licentìa 
in quejlo , & nell'i fottonotati effempi , gli fame fer 
auttoritap ottica forfè douerli effere fenza bidfimo con* 
ceffa , fero difft nel canto . 17 . del faradifo . Di* 
nanzì à gli occhi miei le quatto face , nel canto 
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LIBRO PRIMO. n 

4 , (fucile fuftantie pie , ch'io le pregafft , à tacere fur 
concorde 5 <& che tal uoce nel minor numero cofi fini* 
fa , dimoflralo nel canto . 2.6 . 4el paradifo , &per 
amoritade à lui concorde, ne altrimenti è pojìaaucs 
fìd noce pingue nel canto. 1 1 . dell inferno . Ma àm* 
wi y cjuddelU palude pingue nel canto . 2.3. del 
fdradifo . Semo fondffer tutte aueìk lingue, che Pos 
fonia con le fue fore fero/el latte lor dolciffimo più pfrte 
gne . cjuejVdltro nome afe dltrefi con tal finimento c fo 
fio nel numero plurale nel canto, i&Àcl purgatorio ? fo* 
no in noi , Si come fiudio in ape in far lor mele . Md 
nd canto. 31. del par adi fo , regolatamtnte ferino fi tro* 
uà . Si come fchierd de dpi che fi infiord . dape anco > 

2rece pofe nel maggior numero nel. 1 .con. 1 $Àel pd* 
fo . Co fi U mente mia tra quelle ddpejl fecondo nel 
tmo. 2.o.del purg. Tanto è diftoflo 4 tutte noflre pre* 
a. M4 qui e dd notaresche molte uocijit fiali nel. 1 .m 
mero in ofmfcom y nonfoloini come èfopradttto fono 
jmkntì nel feconda, md alarne anco inaline fi troud 
no termindre , come per li fottonotati effempi apparirà > 
Vttrarcd mi sonetto. 1 13.*? riceredrmi midolle, gli of* 
fi , & dltroue . spirito ignudo y ad hucm di carne %y 
offigf nel triom. x.M'amore . vidi il ponto di Ugerid 
invece de offe. Da fuflo fmgdar numero^membro^ 
fumo medefimamentt li plurali , nelle dette tre uocali fa 
rimi. vetr. nelle cdn.uk.Ud dolci membri del tuo caro fi 
g/iOjCr D4 *K *A 1 ^deWinfcr. Udirne che piaghe 
vidi ne i lor membri & netcan^.del purg. Hai tu mu* 
tato i rinoudto membre, nel con. ^.dtlTinfcr. che y 
fuol ufeir delle marcite membre.P cerar cancìla cara. i& 
Ouc le belk membra ,Vuofc colà che fola a me par 
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donna • Et quefto finimento è fempreufdto dd meffer 
Ciouanni Boccàccio , & frequentato dalli dui poeti no* 
jlri. Queflo ifìcffo fi trouain quefìo nome muro . Pe 
tror.nelk cdnz*4h*àuri crdn d'alabaflro e ilteit* £0* 
rojtj nel Sonet. 30. Ne di murerò di poggio, 0 di ra* 
mi ombra, t7 D #te n*l canto .4. Sette uolte cerchia 
to d'aite mura . Dduejligio parimente nafee nel meg 
gior numero uefiigi 7 ?etr.nel Sonet. 166. Lei non tro- 
1 ho io y ma fuoi fanti ue(iigij& Dante nel can.31 .del pur* 
gdtorio . Ldjjkr le tue uefiigic . Et Vetrar.nel 
263. &i uagd ferd le ucfligia (forfè*, comodone che 
nel numero marviort corna regolarmente faccia corni 
rfncfco fi legge. Dante nel can. i 8 .del farad. Pero **u 
tono ì. corni della croce, et il Boccaccio nel fuo libro vntU 
tolato Lametto(non effendo error di flampa)corne Idfcio 
fcritto 7 che feruti con penna non ho ueduto . dotali fi* 
nbnentì ha il numero del più di quefìo nome calcagno 7 
Dante nel con. i <) t delTinjtr . Tal era qui da calcagni 
alle punte y et nel cdnto. i $.del purga, hajìitij t batti a 
terra le cdlcdgne, il Boccàccio nel Decdmerone allagior* 
nata ottona nella nouella del giudice Marchiano intorno 
al mezzo dice. Le brache ne uennero incontanente in* 
fino alle calcagna, vn ciglio et più cigli et ciglia,dir fi 
puoteft l'auttorita di Dante appo noi uale, nel canto. 
delpurgatorio^dicendo . M* l 9 un de cigli un colpo ha 
uea diuifo,et nel canto. }o.che tutti ardeffer di fopra dai 
cigli,et nel canto. 1 9. del pdrddifo . . total fi fece 3 et fi 
Iettai li ciglila nel canto. 1 s. dell'inferno . Et fi uer noi 
agguzzauan le ciglia,et nei 7 .del purgdtorio . chino 
le ciglia. Vetr.nel Sonet. 1 60. gli occhi fermi è le fleU 
land ci?lia , et dltroue . Dal belferen delle tranquille 
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LIBRO PRIMO. 3 

«gli*. QSffti mede fimi finimenti ritrouo in qùefle uod 
capello, fìrido^dito . Petrarca nella canzone &Ver oro 
per cittddi ò per c<i/Mta . D^wr e we/ aMto ptfiwl.cfei/'w* 
fimo . De fcdaer rr^fto te con le cafìella^e nel con. x f. 
Pir difendere loro tulle e lor capelli, 'nel canto ìgi 
Pw e piufoffi àngen li cafìelli . Petrarca flfi/rf «mz.£o t 
Se «oc tempraffer doloroft fìridi , e!T ad Soletto in. 
Et «eil* canzone ultima . Et fco già da uicin l'ultime flrì 
dd . Dante nel canto primo deli inferno. Oue udir A le di 
fferate fìrida . Petrarca nel Sonetto t06 . Dettfchietd 
foduì a tempo ignudi . D^te wef canto ii.del Vurg. Et 
con le deta della defìra feempie Gwoccfcfo ta«e Jtrf/ì 
rei pfor<*l numero ginocchi . D*w* weJ can.C.del Vurg. 
Stdeua abbracciala le ginocchia.Ginocchie anco diri 
mo } [e corre effempio del finimento de uod dal mezzo 
è tur fi non fi difeonuene dal Vetrarca^oue e fcritto . E* 
ferche inchinar a Dio conuene Lcgfaùcchie, i& la men* 
te . Queflo uocabol quadrello 7 ch e Jìrale dinotarci tmé A 
mero del menoma foluolta ufato lo trouoda Dante, 
nelcdnto i, del ? aradi fopue dice. Et forfè tanto quanto 
(ftodrel poffast uola y dalk uoce fi difchiaua.N ci nti 
mero del più, ponelo Petrar. nella preJkgata canz. x 3.' 
S'io ildiffe mai , le aurate fue quadretta^ nella canz* 
ftjl^Quadrella dal uoler mio non fi fuoglia. Onde im* 
fonendù fine a più fmili effempi io direi^che tutti li non 
nàliquali nella Latina lingua fi dicono neutri nella uòl 
lare haueffono il maggior numero in afiniente, fi come 
in quella , per quefti nomijbracda^egna^labbrajila^ues 
ftimentaJatora,corpora : & fimili/io non trouajfi mol* 
ti delli detti nomi neutri hauert il finimento loro in effo 
numero in i foUtntnte 7 comt faflò ? fcanno 7 regno , torà 
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mento , nwrilt , er ditti uìl , e? nioln , /i^ff fono j 
te flweM* /mgifcf di gmrre mafchile , cfce il /or maggior 
numero w <[«e/k terminano , come li nrntri m 0* 
©/tre li fofranotatl ejfemfi y ancho affare in quefii nu* 
meritane uà , che aneÙi non fi legge ; ejr pcc<* . Dante 
nel can.n.del Parad.le cocolle fané fon face* di farti: 
na rid . Va rifa rifa. Vetrarcha 7 So fra longhi fofjnri , 
& breui rxfd . cofi femfre il ritrouiamo . coltella , 
frutta,lettd,ramora,& altri taliyOffarono in molti luo 
ghi auanti a chi legge la prò fa deluolgar Che. CertaU 
defe , però noti trafatuo effemfi . il ferche io mauifo 
douerfi feguire quello che fm frefientemente ufano gli 
autori nojiri > però peccai èremo 7 come ?etrarca,ncn 
feccata , come Dante . 

, u feconda regola faù 7 cfce li nomi nel numero fri* 
mo iti a terminati ? nel fecondo regolarmente in e fanno 
il finimento loro,come flelL (Ielle, bella bclle 7 uejia uefie, 
greggia gregge . Come che ftepultimo nome nel latino 
fxa di genere mafchile y oy cofx ufato(fe dir non uogliamo 
ufurfato) da dicitori moderni non d'ofeuro nome neild 
nolgar lingua . Ma io lettori mià(come ui frofofi fri 
ma)il Petrarca mdffimamente farmi in ogni noce douer 
fi feguitare y gr egli dice nella dell'Italia. Fere 

feluagge y e manfmc gregge : Dante nel canto. 1 s.dclFin 
fernop" figliuolo mio qual di quefla greggiagf altro* 
ue 7 D'anime ignudc uidi molte grcggie.Difp cjuefio prò 
ceder regolarmente : ferche fono alcuni nomi deÙi quali 
tutto che il minor numero fini fca in ajl maggiore in i t 
terminante, come foeta fotti profeta propri, geometra 
geometri , fianeta fianeti , oy altri fimili . ma come 
fuoco e auanti detto lo ufo delti noflri auttorifara no* 
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flra infegna . Ne in quefla feconda regola più ni eflen* 
dero 5 dalla terza chiamato , la fiale non meno di mie 
che la feconda ui promette. 

la terza adunque regola da le due prepone nafeens 
te, fa tale , cheli nomi , liqualifi ritrouano hautr per 
fomento nel numero minore u & espino inc y & ini 
termnare il maggiore y come neìlifotto notati effempi ap 
fdrìra . fronda,®* fronde fi legge nel fingular nume* 
ro , però fronde , £7 pondi nelplural fi ritroua : Pe* 
trarca nclli Sonetti 0 Che da bei rami non moJfefronda y 
CT nel Sonetto. 17. Defendi Inonorata €facrafronde y et 
nel Sonetto 1 64. Laura ferma , che fra uerdi fronde 7 
V nella canzone terza^kUa dolce ombra delle belle fron 
ii . il medefimo fi ritroua in quejlo nome loda ,&lo2 
it , Dante nel canto terzo del Paradifo . Tuffi concime 
fo tutto in und lodd , eS7 Patrarca nelld canzone 18. in 
fidche belld lode , £7* altroue . Le degne lode , il gran 
freggxogr il udore . & in altra parte y che per lodi an* 
zi Dio preghi mi rende . Ut perche laude nel folo fi tro* 
ua^come nel canto 1 9. del Paradifo. Wì£iofarfi quel fc* 
gno che di laude . nel multiplicato laudi , eST non lau* 
de ritrouiamo. Petrarca nella canzone fejìa , So ben io, 
ch'i ualer chiuder in uerfi Sue laudi fora fianco. & co 
me che nel primo numero frolla & frode fi legga ? pur 
nel maggiore non mi (ouiene hauerlo ritromto , Dan* 
re nel canto 1 7. E quella fozza imagine di froda, & nel 
tanto decimo primo, tt perche frode e de Vhuomo pros 
pria male 7 £7 poco poi 7 ha frode onde orni confdentìa 
e morfa . Ma chi [eguendo la regola deìli gÙ detti , 
fontffe il maggior numero,non credo che erraffe . que* 
fo ifleffo dico di canzona & canzone , ale & allarme 
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armi parimente fi troiano nel multìplicato numero, 
perche nel fola fi trotino hauer anco duplicato finimem 
to in d e,come gli altri fopr atoccati in fiefta ngoU. 
che ala fmgolar numero fta, ninno e s che dubiti, $j che 
dncho fi dica una die , dxmoflralocipur Dante nel canto 
z$.delpurga.ouc dice del Griphon parlando. Et effo ten 
ded in fu l'una *y l'altra alc,oy in td modo fi ufa hogs 
gì di cjuefld uoce da gli habitanù d pie dell'alpi uerfo il 
monte de VAuerno , £7 da leindfee il mdggior nunxr* \ 
aliycome , Sopra gli bomeri hauea fot due grandi aluiif 
fe il Vetr.nel primo Triumpho dell'amore,**? cofi in n;ol 
t 1 altri lochi ne i uerfi fuo'u oy ale non meno fpeffo fi leg 
ge da queflo ftngular numero ala defeendente, come nel 
Sonetto 267. Io penfdud affai defìro effer fu l'ale , Non 
per miaforza,ma djt chi le ftiega . Arme in [ingoiar uo 
ce pofe Dante nella canzone fua notabile, ch'incomincia. 
Cofi nel m'w parlar uoglio ejfere affro , oue dice, Ma 
come hauefpn ali giungono altrui & ff rezza ciafetma 
arme, [1 che da lei non fo , nepoffo aitar me ,&nelfuo 
conuito fopra la canzone,laquale incomincia, Voi ch'ina 
tendendo il terzo del mouete,dice, Difcocca l'arco di co* , 
lui , alquale ogni arme e leggiera, oy quefto Giouanni 
Boccàccio nella giornatd terzd confrmando nella noueU 
la d\n palafreniere diffe.Pur uedendo il Re fenza dlcu* ' 
na arme, deliberò di fare uifìa di dormire . Et da <p4e* 
jìa [ingoiar uoce deriua la plural armi ponte nel con 
to 17 Jell'inferno,chepajfa mondar fpezza mura & 
armi . di queflo minor numero arma poflo dal hoc. 
nella fettima giornata nella canzone da Elifa canta* 
ta,dicendo : e ciafeuna mia armapuofi in terra, nafee il 
maggior numero arme,ufato fempre dal Petranha , 

da Dante 
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id bdnte in molti luoghi , neìli quali tal uocc occorrd* 

U quarta regola fatiche li nomi cut mu 

nor numero nella uolgar lingua da cjuefìa uocale e ftd 
ttrminatoftmdrrdno communi dlTuno & V ditto fejfo, 
come, debile^ grdue , dmdnte . U diami nomi fofìdntiui 
fono di incerto genere, che ambi gli articoli, di mafehio 
dot er difemind^riceuono : perche nelld uolgar lingud 
lo artìcolo dimofìrdnte neutro genere non uiene in con* 
fitratione : benché fi leggd , lo ampio drid , & io tona 
do etherd . Dante nel tanto 2 x.delPdtddifo , che lietd • 
ritn per queflo etherd tondo ♦ md tdl modo di dire dlld 
latina fi dppropincpid , fegUendo ld infìeffion grecd, fin 
che <kd uolgdr lingua : per ejfemf io Mi qudli nomi 
porrò 'quefli dui, fontejtyfne : Vetrdrcd nel Sonet. io. 
Cerato dunque fonte più trdnquillo : & nelk Canzone 
fdrta 3 in und fonte ignudd : e*7 nelld Canzone 30. 
D«e fonti hd : chi de Vund bee , muor ridendo ; chi del 
Uttd, [campa . & nelld Cdnz. 1 CVimr <mz?l mio fa 
ne : altroue , Signor della mid fine • 

ld quinta &> ultimd regold del nome ftd 5 che molti 
nomi fi trouano in fe medtfimd fignif catione & in uds 
rutta uoce de l'uno e V altro feffo^ come loda lodo Jet 
fnmo è detto difoprd , del fecondo : Dante nel canto 3. 
ieìTmfer.che uiffer fenzdftmd e fenzd lodo. Dimanda, 
dimando : Dann. nelcdnt.iZ.delFinfcr.il buonmaejiro 
lenza mia dimanda , & nd canto ^dell'inferno > che 
la dimanda honefld fi die feguir con Vopetd tdeendo : 
& nel canto i.M^fer.Q&jìdchiefeLucidin fuodU 
mando : y nel can.io.lt io lifodhfeci di fuo dimando. 
Scritto, ferina : Dan.nel cant. 1 9. dell'infèrno, vi pare* 
cU anni mi menti lofcritto,e nel canto 1 i.d'un grande 
Keg.Gram. B 
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duello oue io uxii undfcrittd ; & nel canto 9. Sour'effd 
Htdeflu L ferina moriaXampo & lampafetrarca nS ' 
fonmi, it fonile e il chiaro lampo^ nclL canzone ulti* 
md cr con fin chiara lampa . chioflro y e chiofìra, Ve* 
trarca nelU canzone già ietta , al tuo uirginal chiofiro: 
tT fonati per qucfla de bei colli omlrofa chiojlrd . 
Olino olma : Dante, Et come a meffdggicr,che fona oli 
uo. Petrarca nel S0n.14T.N0n lauro 6 palma,ma tran 
filila oliuaXoflume & cofluma : del frimo non hd me 
jlier effempio : del fecondo Dante nel con. 19, dclTinfor* 
Zrùcolo che la co(luma ricca del garofano prima difeos 
per fe. Calle et calla: del primo Vct.nelli Son.quanto e y ffi 
nofo caUc.Dan.Quanto e duro calle Lo f under e £7 falir 
per l'altrui fcale.et nel con. 9MI pa.Dijfe egli à me y non 
fapre qucfla calla.Btfogno bifognd, Ptt.che poteffe al bU 
fogno prender Vénrmc& altroue 7 non ehi fogno ch'io di 
ca.Dan.nel can.13.dell wftr.mdl contaua ld bifogndj*? 
can.ult.del pur.Madonna mia bifogna Voi conofeetc. oy 
quefla uoce fominile fempre quafi ufd il Boema della ua 
rieri della fignificationefi dirà nel feguente libro . Buco 
bucarci primo Dan.nel cant.pen.dell'infor. s'io haueffi 
le rime aftere e chiocce, come fi conuerrebbe al trifio bu 
10& in fine del mede fimo con, ch'io nidi dui ghiocciati 
in una buca.Vela uelo,Candcla candelo. delle uoce forni* 
nili non fi dubita : però" foto porrò gli effempi dell'altre 
due : della prima Dante nel canto 1. del purgatorio . fi 
che remo non molane altro uelo ; nel canto 1 1 ,del para. 
Yirmoffi come a candelier candelo .Cerchio cerchid,Ddn. 
nel canto s.delTinfcrno , Cofi difeefi del cerchio primato 
Giù nel fecodo.y altroue^da quelle cerchie eterne ci par 
timo. Aiuto aita.P et. nella cazon che incomincia. Deli por 
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p àuto all'affannato ingegno.?? nel trio. i.delF amor r. 
gr ftl non fuffe la difcretd aita : & coft dltroue : & 
Vate in molti luoghi ha ufato Vutkt & l'dltrd uoct . 
Vrego,preghera : del primo Dante nel cdnto feflo dell'in 
ftrno , E pregoti che* l prego udglid mille : e? dltroue 7 
cht 9 l prego dftettd.Vetrdrcd nelld canzone^ mhe porge 
n d del cotanti preghi^ nel Son. x S" . Se L pregherà 
mìd non e fuferbd.Orecchìo orecchìd. Ddnte ftefjefdte, 
nTmtronan l'orecchi^, un Shdtdd mdnch'un orecchia 
fok favilli, fduée.Ddnte nel cdnto ìo.Je J ^aradifo,Qom 
mt pdred àrdente in quei fduilli: di fauille e di fouerchh 
dUur effempi . puzzd & puzzo : del primo Boccaccio 
uh feconda giornata , nelld nouella di Andreuccio, out 
fa 5 CT à fe medefimo dijfiacendo ter la puzza , che 
Sui di lui ueniua.tr poco più oltreché uuol dir cfuefloi 
io finto la maggior puzza , che mai mi pareffe fentire • 
iti fecondo netta medefma nouella intorno di fine,difa* 
w,z & ài pmz.° uermini del morto corpo conuenir 
mnre .ma àme gioud di creder , chel Boccaccio la* 
fidffe ferino in dafeun loco puzzo, non puzza : & co* 
fi e l'ufo della tofea lingua , come dimofira Dante in 
fhiluoghidouerftdire: e*r prima nel Canto undecimo 
itTmferno , Et ftìul per thorribile foperchio Del 
grande puzzo cht V ahi ffo fìtta, nel canto 19. 
itffinferno , Et tal puzzo ne ufciua Qual fuol ufdt 
Me marcite membre . e*7 nel canto 1 9 . del purga* 
torio , Quel mi fuegliò col puzzo che ne ufciua . A 
troue diffe,chehauerle dentro erfoftcner lo tozzo, on* 
it Land, nel pr e allegato canto \ \ . [opra quel uerfo , cht 
fin ld fu fdceua ftiaccr fuo lezzo 7 dice , puzzo e che 
gnu una co fa marza & fragida . Pezzo & pezzd di* 
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tifi : Boccàccio nella giornata fettima , nella nouella è 
Arriguccio gelofo , hauendo Roberto un gran pezzo fu 
gito : & nella giornata ottava , nella nomila del frett 
da varlungo , Se Dio mi falui , che fon uenuto à fìar te 
co un pezzo : & nella giornata fettima , nella nouella 
di lìdia , è buona pezza ch'io mi deliberai : & nella 
giornata ottona , nella nouella delli due compagni, una 
grandiffima pezza fentC tal dolore, che parea fe ne mo* 
riffe : & mila giornata fecondala nouella di tre gkc 
nani fiorentini, fimile à buona pezza non mi tornerà. 
Detto quanto a me par bafleuole delli nomi, feguetemen 
te pormi douerfi dire delli pronomi , che li rapprefenta 
no . Lacrima dunose loro regola ferace quefii prono- 
mi , egli^que^i,quei,qHeUi,altrì y regolarmente fi pon* 
gono ntl cafo retto co fi del maggior numero , come dei 
minore . delli duoi primi nel minor numero non bifo* 
gna traferiuer efempi , perche ripiena ne t la comedia di 
Dante : ma per che di rado nel maggior numero fi ri* 
trouano, non poftorro di ritrame alcuno : Dante nel ca 
to decimo . hgli han qucll'arte,dijfe, male apprefa : oy 
nel canto quarto delfinfcr . Ei non peccaro,&poco poi, 
ch'ei fi mifecer della loro fchiera , nel canto i x.eì 
fon dranni.Diffi che regolarmente nel cafo retto fi ritro 
nano, perche fi trouano ancl:o negli oblichi . Dante mi 
canto decimo fopr anotato , fatto il faper che fu percWio 
penfaua y & nel canto quinto,* per lo amor, cWà mena, 
degli altri jixqudi pur hanno uoce di maggior numero, 
che nel minore ancho fi ritrouino, apparirà netti fottono 
tati effempi.Dan.nel canto lo.deWinfermXt come quei 
che con lena affannatale nel canto 2 .Et qual è quei, die 
difuuol do che uole i & nel canto 8.Et d\ffer 7 Va tufo* 
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Jo,c qudfen uddd et cofi in dltrl luoghi.Kelmdggior nu 
mero troudfi nel cdn. preaSlegdto , per quelTdmor ch*ei 
mendj %y quei uerdnno . & in oblico cdfo nel con. i.chc 
honord te ? e7 quei ch'oduto Ihanno . effempio deli' di* 
treuoti in uno & dìtro numero : Dante nel con. primo 
dd furgd. Quefli non tàdt mdi Vultima ferd. Ve* 
trarcd neìht cdnzo. ultimd . Quefli rnhd fdtto : & 
foUuefli in (nd frìmd tù, et Ddnte nel cdn. 3. Que* 
JH chi fon,c hanno cotdntd horrdnzd? Queflo in retto 
& oblico fi dice ancho^come fi legge appreffo Dante nel 
c<m. 1 s.delfinfer. Quefio , Vorme di cui pefidrmi ue* 
di : & nel cdn. 18. delTinfer. tu di uer di queflo : et fot 
nd con. io.per effemfio di quefld uoce quelli, lo fon Bel* 
tfdm ddl Bornio quelli , che dette di Re Qioudnni i mdi 
confetti.che dltri medefimdmente in uno et dltro nume* 
rofiritroui in retto cdfo et in oblico^ infiniti fono gli ef* 
femfijcomc Ddnte nel cdn.s.deWinftr. uenite d noicar* 
Idrfditri noi negd • et nel cdn. 1 7. dell'info, dltri fd re* 
mi^et dltri uolge ftrte.et Pet.nelli Sonet.che dltri che me 
non ho di cui mi lagne^Bocnel Cdp. y.delld primd gior* 
natd. Altri in contrdrid oppenion tirati } et molti fimilu 
ntdfi deue dncho fdpere 7 che quando fi pongono in folo 
numero non fegli aggiunge mdi fufldntiuo 0 md nel mul 
fylkdto dltrimenti, onde non fi dirà, que fi ìmomo , nt 
(fui libro jte dltri modo: md ben (fHtfll huomni, quei li* 
bri^et dltri modi^et per dltri pompante nel canto. $.del 
fmferno.Per dltre uie^per ditti porti. 

ld feconda regold effer diremo 3 che que fi pronomi 7 
bàjeijoroycuijdltrui, come per fone dgenti non fi propon 
fono a uerbi operdtione fgnifìcmi : onde non fi dirà y 
to mi uidejui mi diffe ; md 7 JU mi rìdetegli mi diffe. et 
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Antonio da Tempo nella tnterprctationc del Sonetto 34. 
del Petrarca che incormndd^oco era adappreffarfi àgli 
occhi melanti terzo iter forche dice,cbe come mde lei con 
giar iheffaglia , non bene ini dechixrd fiel pronome in 
cafo retto , dicendo lei , cioè quella lui e , uide cangiar 7 
àoe arder rheffaglid, intendendo della luce del Sole: 
ti perche fi PÌnlelpho io chiama (ciocco , interpretando 
egli poi piti feioccamente lei>cioè la Lunafognandofi non 
fo che dun [degno di Madonna Laura torbidando ogni 
hor più li chiariffimo <Qt elegante fona no del Poeta , iU 
qual apertamente dice , fe poco più attui fi appreffaua la 
luce de gli ouhi di Laura, fi [crebbe trasformato in Lati 
ro,cofi come The/faglia utde cangiar lei 7 dot il lauro , 
alludendo alla trasformazione di Daphne.& perche neU 
la canzone quarta dice efferfi trasfigurato in Lauro al 
fin dilla jaonda fìanza^oue iiffe fedendomi d'huom ui* 
fio un Lauro uerde , che per f sedia f.a Aon foglia non 
perde ; accio" che dir non fi fotdj e , tht per te feguentì 
trdsfgur adoni di quella del laura faffe mutata, dice nel 
fn della Canzone, ne per nucua figura il primo alloro 
Scfpi lafciar.però foggionge,che 7 fe nonfipottffe trasfor 
mar in Lauro,piu cbfegli fi fafarebbefi tramutato in al 
cuna delle pietre che nomina:^ cofi lo intédimento e pia 
no,et quel pronome,lei, e oblico cafo .come e anco nel so 
net. 1 s ì.che incominciafluejìa fenice da l'aurata piuma, 
oue dice infine, fama nel odorano e ricco grembo fh* 
rabi monti lei ripone & cecche per lo noflro mar fidi 
terd uold.oue il Philelpho fognandofi alTufato in <juefle 
interpretazioni , penfa lei effer cafo retto, dicendo, che'l 
Poeta dir mglid,lei effer uoldta al cielo,rìferuatd Idfud 
pudicitid nelfuo grembo , non e (fendo il uerofmfo che , 
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come fcrfona agente , Ldurd celi , md che ld fdmd cel 
Iti , cioè ndfcondd (juefìd fenici mi grembo de gli arabi 
monti : & farà il fentimento tdle , che , come che fer 
firn* dot per noce d'ognuno fi dkd ld fenice effere in 
Ardbid , nel nero nondimeno è uoldtd alle farti nofìre , 
comf arando alla fenice madonna Ldurd . medefimdmen 
tt a^eflo pronome non e foflo dd Dante in cafo retto 
nel cmo 2.1. del furgatorio 7 oue fi legge . Md fer che 
là j che di e notte fila , Non hdued tratto à fine, oue ld 
md lettura c , Ma fer colei > che di e notte fila, non gli 
era tratta ì fine la conocchia . eJT cofi ho veduto ferino 
con fenna in uno antico libro di Dante^moflratomi daU 
lo ecceìlentifftmo iurifconfulto, oy non meno elegantifft* 
m & giudiciofo oratore & foetd meffer Cornelio 
Zdjlalio. cofi farmi quadrar bene il fenfo , fenzd uio 
lenza dtlld grdmmdticd . Difft di fofrd tali fronomi 
non fi f reforre come ferfond oferante à nerbo 7 imfero 
che io li trouo foffofìi in cafo retto al uerbo , m farldr 
maffimamente recifroco , come fi fone dal Tetrarca nel 
Sonetto 63. Oue dice, e cio x che non e lei Qidfcr antica 
ufanza odia e diftrezza : & da Dante rulli fuoi con* 
Minella Canzon che incomincia , Le dolci rime d'amor, 
ch'io folta : oue neìla terza ftanza dice . Poi che finge 
figura chi non fui effer leifion lafufforre.il Boccac* 
co nella giornata quinta , nella nouella di Vietro Bocca* 
mazza,affreffo ilfrincifio diffe. Non effmdo fi toflo^co 
me lei,dt f antiche umiuano } dueduto. et nella f rima gior 
nata d'un monaco , a ld fine : ferche de ld 

f%a colf afe Jleffo rimorfofiuergognò di fare di mond 
co (juello^be egli, fi come luijhauea meritato.® 1 nella fe 
condagiomata,nella nouella d'Andrucciojntorno alla fi 
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m,Cofloro che dalTaltrd parte trono , fi come lui mali; 
tìoft . et nella giornata terzd , nella nouelid di Tebaldo. 
Uarauiglioffi forte Tebaldo,che alcuno in tutto il forni* 
gliajfe , che fujfe creduto lui . md effondo quefli effempi 
molto rari,p\u uolte io mi ho ani fato , che neramente la 
regold fia generale , et che foldmente fono femfre obli* 
chi ; et quando altrimenti fi trouan pofli netti noflri Wftf 
Mi , quello procedere per colpa de fcrittorì o de fl'am* 
pa,et lo ejjempio allegato del Petrarca forfè ne può far 
fede : che non parrà fconueneuole a chi con occhio giù* 
diciofo mira,che legger co fi fi debbia , et fiel che non e 
in lei,già per antica ufanza odia e difprezza , feguendo 
quel leggiadro* Vantefco fentimento nella Can. che in- 
comincia , Amor che nella mente mi ragiona ; oue dice, 
Gentil e in donna quanto in là fi troua : E tanto è beL 
lo , qudnto lei fomiglia . et doue nella predetta canzone 
dicevi non può efftt leì,dir fi potrà che dopo quitto in 
finito, effere,mxf e lo accufatiuo, & non nominatiuo tafo, 
come nella nouella di Tebaldo detta difopra , nella quale 
benché fi legga in alami tefli ,fi come io ho addano lo 
tjfempio , io nondimeno ho cofi letto in uno tejlo antico, 
che fuffe creduto ejfer lui,® non chefuffe creduto lui : 
eST co fi e poflo il prenome nel quarto cafo , come nella 
medefima nouella poto più oltre, oue fi legge, Conofccn* 
dolo effer lui . A* gli effempi del monaco , di Pietro 
Boccamazza, eJT di Andreuccio i me farebbe poter dire 
rifondendo fenza biafmo , gli tefli effer corrotti.®* giù 
uami di credere , che fi come nella nouella già detta di 
Andreuccio fi legge più preffo al fine , chi aìlhora 
veduti gli haueffe ? male agevolmente haurebbe cono* 
[cinto chi più fi fuffe morto c Varduefcouo d egli, co fi di 
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[opra il Boc.lafdajfc ifcritto, erano fi come egli malitiop 7 
tj non lui : &• quefla i la dritta grammaticale lettura: 
come anco nella mutila di Tophano, nella giornata 7. fi 
nude in do la ojferuantìa dello auttorc , 0 ut dice , Se io 
fufft nella uia come erg/i, e57* tgli fi*Jf* in cafa come fon 
io Jn fedi Dio ch'io dubito che uoi non credere che egli 
dictffe il uero : ben potete a fitfio conofeere il fenno 
[no : egli dice appunto che io ho fatto cio x che io credo 
cUbia fatto egli : effo mi credete fpautntare col git* 
tart non fo che nel pozzo , ma hor uolejfe iddio che egli 
ui fi fujfe ghtato da doucro } & affogato foche il uino y iU 
fide egli difoucrthio ha beuuto 7 fi fuffe molto ben tnac 
(fiato . Voue mi auifo , che fe in alcuno di quefli luo* 
ghi } lui, fi haueffe potuto dire fenza errore ^ il Boccaccio 
ftr fchifare la multiplice , & conculcata replicatione di 
mtdtfme uoci } ch'alia orationt l'ornammo diminuifee, 
dttto l'hauerebbe . tali modi nelle eptre fue infniti fi 
l<ggono y ma della traferittionc di fitUo tfftmpio folo 
uoglh efftr flato contento , non poffontndo però di dire 
(he doue nella noueìla di Vittro di VtnziuollojMlla gior 
ma s. fi legge } the egli trono dtU'altrt fauie come ella 
fujft>fe lei ui haueffe ftnza error di grammatica potuto 
hauer locojpcnfo che detto hauerebbe,cofi fauie come là, 
onde la corretta lettura nello effempio della noueìla del 
hoccamazzafarJyfi toflo>come ella^de fanti no fi hauta 
aueduto; <£r non 7 come lei e del monaco^ legger a^ch'c* 
gli) fi come effojbauea meritato; & nonxome lui.& nel 
la noutlla di Majfetto da lampolecch 0 uellagiorn.s.Os 
ue fi leggcMc non fanno delle ftttt uolte Itfei, ch'illt fi 
uogìàano loro fitfftjn un antico libro^no ho uedutoiferit 
ta quella parola } loro : ilche affai più i me piace : perche 
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oltre che ferthbe pofìa contra la grammaticale norma , 
non rìtroudniofi in alcuna parte de gli autori nofirifc 
non in cafo oblico ; ui farebbe di fouerchio : perche un 
folo pronome ui bafia^ome Dante nel canto nono dell'in 
forno jCofi iiffe il maefìro y egli fìeffo Mi uolfe, e*T nel 
canto i x.ttfe è fe la uendetta eglifleffo : doue^egli ef* 
fo fleffo, bene non ui flarebbe, gto 5 egli lui fteffo, 
tutto che alcun uerbo uifufft interpolo ; che tunto e die 
re } ch\Ue fi uogliono loro fteffe . onde fecondo la oppznio 
ne di colui fhe fcriffe quel libro(chi che fi fujfe)& il giù 
dicio mio{cfual che fi fileggeremo , quello ciucile fi uo* 
gliano ijlejfe : co fi la grammatica non faro, uiolata , 
£7* il fentimento pur rimarrà intiero : ì il chiaro co* 
flrutto,ma non fanno quel fi uogliano elle fìeffe • ripor* 
tandomi pero fempre all'originale libro di mano dello 
duttore } ouero ad effempio alcuno , che d'indi ritratto 
fuffe : perche tanta uarieta ritrouo in quelli, che mi fono 
uenuti letti , che y tutto che di antiquiffimi ue ne (iano 
flati , male agevolmente fi può difternere come lafàaffe 
ti fuo facitor ifcritto y fe giudicionon ui l'interpone, 
ilche fe non haueffe fatto il dottifftmo Hermolao Bar* 
baro nelli vliniani uolumi ? Plinio à mani nofire , co* 
me effer deue y corretto non farebbe anchora forfè per* 
uenuto . ma ritornando aWmfiituto nofiro grammati* 
cale , dico , che contra la regola data per me ? fi potreb* 
he forfè addurre in quefìo pronome 7 altrui , uno effem 
pio del Petrarca nel Sonetto 64 . Ne/ ultimo uerfo , 
oue dice , che d'altrui colpa altrui biafmo $*acquifla y 
facendo il fecondo altrui nominatiuo y biafmo accu* 
forno , acquijìa uerbo attiuo . ma forfè con rìfr* 
uamento della grammatica , della quale effo Petrarca 
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e flato diligenti fimo offeruatore , & con chidrd inteUi* 
gnàd del fentimento fuo fi fotta dire , che ambo quelle 
«ori altrui fidno nel cafo genitiuo ,biafmonominatiuo,cy 
dcayijla nerbo imperfonale , e2T il ftnfo latino farebbe , 
cxalterius culpa alterim acquiritur calumnia , per la 
colpa di altrui acquijlarfi anco il biafmo di altrui , cioè* 
di quel colpcuole . ma poflo che confeffar bifognajfe , 
che fiefìo & gli altri pochi pronomi ne gli effempi 
per me fopr atoccati fu/fero pofli nel cafo primo , an* 
chora farti of di dire la general mia regola non meri* 
Ut riprenfone : perche , come infegna Quintiliano ? et 
gii altri maefìri della Romana grammatica , & ciò* 
(fkntia , lo ufo , ey non lo abufo de gli auttori dobs 
biamo feguitare , cioè* che non à quello che ma uolta ò 
foche più j ma i quello 7 che frequentemente ufmo nei 
ère , deuefi hauer riguardo . ma di ciò, & di quanto 
ho detto er fon per dire , algiudicio uoflro mifuppos 
no fmeeri £7" candidiffimi lettori . Quefìo ultimo prò* 
nome, cui, à me non fouiene hauerlo mai letto in parte, 
che cafo retto giudicare da alcuno fi poteffe , £7* non fi 
filo porre in loco di lui quefìa confimile noce chi: pers 
che hanno tra fe notabile differentia , che e cotale : cui , 
oltre che in cafi obluhifi ponga fempre,oy referifea fife 
no e7 1* altro numero feffo , un cafo folo fempre raps 
preferita, come Dante nel canto fecondo dell'inferno , O x 
donna di uertù, fola per cui : & Petrarca nella canzone 
ietTltalia,Voi,cui fortuna ha poflo in mano il freno : et 
nel triompho della ditti. Et doler mi uorrei ne fo di cui : 
g7 altroue diffe, che altri che non ho di cui mi lagne • 
Dante nel canto primo deìl*inferno . O* felice colui, cui 
U elegge : oue non £ età cafo retto , ne perfona agem 
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te,md fi fopraintende lo imperatorie lui regge, quefld 
ditta uoce , chi , onero che , fi pone per modo interrogd 
tiuo in loco di quis latino, e ponefi fempre nel cafo retto, 
tome Petrarca , chi il crederà, perche giurando il dica? 

Danteschi e K colui,che'l noflro monte cerchia ? quefH 
Ai fono i eìr co fi negli altri luoghuouero fi pone relati* 
uamente : & quantunque fi ponga in cafo obliquo, fem* 
pre haue dentro il cafo retto inchiufo, & dui cafi rapprt 
fenta fempre , come netti fotttonotdti effempi apparirà. 
Petrarca nel Sonetto 7. che per cofa mirabile fi addita , 
Chi uuolfar d'Helicona nafcer fiume : oue , chi , ft rU 
folue in , quello ilquale . & nette canz. più fi difdict à 
chipiu preggio brama : cioè , colui ilquale . £7 nel So* 
netto 167. Now per la forzala di chi le fpiegdjcioe, 
di colui ilquale . £7 che refmfcd anco ilfem'wil feffo . 
Petrarca nella canz.4.in per fona di laura. I non fo forfè 
cfci tu credi , fo dimoflra, coft in infiniti altri luoghi, 
in niuno detti quali potrebbe effer pofto, cui, dmttamen* 
te , come anco, chi, non haurebbe loco in alcuno di quel 
li 0 ftmili e ff empi prima pofli di cui . onde ritrouandoft 
altrimenti ferino , io giudico che fa error di flampd ón 
uero ahufo,come netta con. i%.del Petrar. Dieder à chi 
più fur nel mondo amici : netti So». Meco penfando 
ì chi fu queflo intorno . in Vuno & V altro loco de qua* 
li, età, laffo il Petrarca difua mano forfè fcrìtto,^ coft 
dkroue,doue tal maniera di dire fi trouaffe^nel fuo uolu 
me,ma,come io ho predettoci ufo frequentato fi fa men 
tione.quindi fi compone,chiunque, di medefima ftgnificd* 
tìone che e quefìa uoce ldtina y quicunque,&' dinota cid* 
feuno che,<& giungefi con l'indicamo, come il fuo fem* 
pliet anco fa.y dal Petr. fempre e y pofio in cafo retto, co 
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me nella canz. $ . chiunque alberga tra Corona & fi 
monte f& nel Sonetto cofi uada chiunque amor le 
giAmo [compagna, van.nel canto terzo del Vurg.chiun 
ape mfe.Z7 quando fi aggiunge k uerbo di modo fog* 
giontiuo, fignifica fempliccmente ciafeuno, iui fi ag* 
gxonge altro relatiuo eftreffo , come Petr.nel Sen. 1 63. 
oue dice, ut pronai ben chiunque, ìnfna qui che d'amor 
farli 0 fcriua, cioè ilquale . nelle prò fe del Boc.fitroud 
in cafo obliquo in molti luoghi : perche il deriuato fegue 
U natura 7 onde ei deriua . gli effempi non traferiuo . 
deuefi notare , che qttefla dittione, qualunque , fignificd 
quel medesimo, ma con differentid fi pongono da non efs 
fer neglettd : forche chiunque non fi aggionge md con 
nome foftamuofó dxt non potraffi , chiunque anima* 
U,ma fi bene qualunque , come Vetr.neUa fefiina prima. 
A* qualunque animale alberga in terrag? Dante,qua* 
hmque cibo per qualunque luna> tutto che in molti luos 
ghi fi lega foflantiuo , fi come chiunque Dan. nel canto 
terzo , Batte col remo qualunque fi adaggia, e nel canto 
i^del Vurg.knzxdi erammi qualunque mi apprende, e 
nel catto ti. dell" Inferno . Qualunque f risia fe del uo- 
po mondo, njVetr. nel Son.2.5 0. ponendo tal uoce in ca 
(0 oblico fenza retto inclufo . Togliendo anzi per leifem 
fre trar guai,che cantar per qualunque^ ante nel con* 
to ultimo del Vurg. Qualunque quella ruba è quella 
fchianta , Sappia qualunque il mio nome domanda , & 
altroue . Quefla particolare , tdlhor fi pone in loco di 
pronome relatiuo , rapprefenta àmbi li numeri & 
feffi,&ponefi anco in oblìco cafo JPetr. nel Sonetto } Quel 
ch'in rhefagliahebbe le man fi pronteie nel SonXa don* 
na, chc'l mio cor nel uifo porta : & nel Sonetto primo. 
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Voi, cVdfcoltdte : CT dltroue, U fughe, the firn * 
mi uomo . Dante nel canto quinto dcWinferno, Ver tot 
il bidfmo in che erd condoli d.& quindi comfonefi chim 
tue che quello dinotd y chequicquid latino.**? nella uolgdt 
lingua ice ciò che . Tetrarca nel triomfho del temp* . 
KW chiunque fi farli il uolgo ò fcriua. & nonfolo tptes 
jìo reldtìuo^che, nel retto fi aggionge all'indicdtmo , ma 
àncora foggiontiuo modo 7 come fa quando t dducrbfo, 
Pctrdtcd nel Sonetto 30. Ne nebbid che'l del cofrd, t i 
mondo bdgni,gr nel Sonetto 1 17. ch'dltro lume non i 
ch'infiammi 0 guide & nel Sonetto 1 38. V altro fd'un 
marmo che fi moud è ffìri . ne quiui tdcero\ die quefla 
fsrti -old, qudle, non fi troud in loco di reldtiuo ilquale, 
come molti vongono y md ben haue tdl hord quello inchiu 
facon* nella cdnzon dell'Italia . Qual fiu gente pofft* 
'et . colui è f iu dd fuoi nimici duolto : cioè, quello ilqualt 
ha riti gente.tdlhcrd uì fi foftone il relatiu* cjfreffb, co 
mt Dante nel edvro duodecimo dell'inferno . Qual, che 
per nolenti* in altrui noccia.& alcune uolte qualità,?? 
d::;nc foftdrm ygùfca : Tetrarca nelld canzone quar* 
ta> Qual mi fecìio quando frimier m'accorpa & 
terzone terzd . QUdl torna kcdfd^f qual fi annida in 
feht*:& con interrogatane fi ufa,come il ?et.Qual mio 
Qiflr^qudl forzdrfudlingdnno Mi riconduce di formato 
in camfOi&flHdlfei tu?fer quello che fi dice domandati 
dolchi fei tufufafrtquenumente il Bdc. fer cofaratio 
ne U fonema? wo ' f er Ti(j>odente tdle ouer cotdle.Dan.ml 
con z. dell'in fer. Quale t colui che difuuol ciò cht uuo* 
Tal mfeci io, zi nel canto.*. QUdli colombe ddl difio fot 
tdt^erfoi fcggumgeXctdli ufeir deìldfchierd ot<V Di* 
do.tdl hord fi font ci ld fignificdtiont di qualmque.Vet. 
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QUdl donna attende ìt glorio fa fama,Colei miri, et nella 
canzone 30. Qual fiu diuerfa e nona Cofd fi troud in 
(pitiche flrdnio climd : & cofi in fiu altri luoghi . 

U terza regola [arà,che queflifronomijcolui^cojiei, 
cojioro, coloro, efto , effo , elio con le lorf eminili noci fi 
fongono in tutti li cafi.de gli retti non ui e dubbio , & 
mdffmamente nelli tre ultimi , liquali generalmente nel 
frimo cafo fi trouano , come in molti fimìli alli fochi 
fluenti effemfifi legge . Tetrarca nel Sonetto y che in* 
comincia . Quefi 'anima gentil 7 che fi difarte;nel quar* 
to uerfo, fe ella riman fral terzo lume e Marte , nel 
mfo 11M effafola haura la fama, e il grido 7 ynd 
fedente uerfo , nel quinto giro non habitrebbe ella ; sor 
neltriomfho della diulquando cio s fia,nol fofaffel fro* 
fio effa.Vante nel canto iZ.dclPinfcrno elle f affo* ber Vi 
(oU di Leno,oy nel canto frimo dell'inferno , ijìa felua 
((kdggidyty nel canto Cefi tormenti crederanno à:& 
nel frimo cafo femfre li ufa il Boccaccio , £7 fero 1 non 
fongo fuoi effimfi.md non mi far di fojforre gli effem 
fanelli quali fiano in taf oblichi.Petrar. netta canzo.^. 
Di girmene con ella in fui carro d*Helia y & nel Sonetto 
1 s uoue fon le bellezze accolte in ella: & nel Son.zs f . 
Vbuman legnaggto,che fenza ella e quafi: £7 nel frimo 
trromfho dell'amore, et farai d'elicne in altri luoghi tro 
uo il Vet.hauerlo ufato.ilche mauxfo frocedeffe fer Vac 
comodarfi di rimc.& nella canz.fen. £7* le mie cVefo in 
grato.ma nella comedia <fi Dante fiu alquanto licentiofo 
in fiu luoghi fi ritroua,& anco in meggio uerfo , come 
nel canto g.delTinferno, ch'io fìeffi fermo &> inchinafft 
ad eJfo,doue il Landi.nel fuo commento molto fconùenen 
uolmcntc interfreta adejjo fer aduerbio di umfo y dken* 
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do, ddeffo, dot dlprefente , tyfcnzd indugio , effendo 
fenzx dlcun dubbio prenome : il che Id eltgdnte uolgar 
lingud in loco di tefle , ouer hotd , ouer mo , non ufi 
ddeffo , ne mi fouiene hduerlo letto in loco dicano degli 
dmori noflri , md fono due dittiom,prefofitione & prò 
nome , & fernet fi debbono diflinte come nel canto fet 
imo del Purgatorio, Tra le grand' ombre , e parlaremo 
ddejjeiy nel canto x i . dell'inferno , luedea lei , md 
non uedeua in effd : e nel canto ì.qimI loco e da effd,et 
nel cdnto i4.de/ Purg. Già mai rìmdngd d'effi tefìimo* 
nio : C7" nel canto primo dell'inferno, Se noi campar da 
fio luoco feluaggio : & nel con. x.delTlnftrno^e fams 
ma de fio incendio non mi affale : &nel cdn.z.dell'ln* 
fer.che alcuna gloria i rei baurebbe d'eìli : £7 nel canto 
ìS.Jci Purg. feder ti poi,e poi andar tra elli : & nel ca 
to terzo dell' Inferno, Voi alte e fioche , e fuondi man con 
elle : c£f cofi in moli' altri luoghi che non traferiuo. 

Laquarta regola [eriche quefìi pronomi oblicìri,me, 
te,fi connettono e in i,quando fi congiongon al uerbo im 
mediatammte ,come,diffemi,fecemi,confumati : ouer qua 
do l,ouero r, precede i,che ad uno & ditto modo fi dice, ] 
come, ferirmi e ferirne, farmi farme,calmi calme,uaU 
mi udirne, e quando fepdratamente fi pronuncia dal uer 
ho . Oan.nel con. \ .del Vurg. Et purgan fe fono U tua 
bàia : manzi . Doue Shuntano ftirito fi purgd , & 
quando è giontd con gerondìo . md quando tra alcuno 
di quefH pronomi,^ il uerbo fe interpone dittione dlcu* 
ns , Utermmatione in e fempre fi ufa,come Van.Confus 
ma dentro te con la tud rabbia : e nel can. i.me degnio, 
deciò ne dltri crede,medefimamente quando prefofitione 
f recede è fegue,come,ix me,dx te,di fe ; non,de mi,de ti, 

def,, ■ 
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ie fiycome t il commune abufo itili italici ; & meco te* 
cofecog? gli foggiontiui che in e y t*?in sfinir fo flotto, 
comedi minfdmmx o tu m'infdmme . ne farmi di tàa 
cere , cWin luoco di quejìo fiutai pronome non fifone 
(enza difjirentidcjuefia f articola ci,ouero ne, come dimo 
[tra Dante nel canto nono delfinfcrno dicendo ,non cipo 
tot alcun,da tal ne è dato : & nel canto terzo y Andiam 
che la uia Unga nefoftinge : & nel canto quitto ,Cot ai 
f troie da lor cifur /forte : & nel canto fefio } quando ci 
(corfe Cerbero il gran uermo,oue fer trror di ftamfa : fi 
(corfe, fi Ugge nelle jìampe di lettera corfiua, come foco 
fiu di [otto abbiando fer abbaiando, & nel canto 1 1 .Ci 
tdeco fiammo dietro ad un coperchio , nel canto i 
De gli altri fa laudabile tacer fi . fcr cofi in infiniti altri 
luoghi . fongonfi nondimeno ferfarticole refletiue, fen 
Zd che rapfrefentino altra uoce , come Dante nel canto 
3o.deìl : inferno 7 & fiu d 7 un meggio di trotter fo non ci 
ha, & nel canto frìmo del ?urgatorio,Come tu di,non 
ci ha miflier lufmga : & cofi molt* altri fimili : & neU 
le frofe del Boccaccio tal modo è fregiente , che ci fac* 
cidm noi <jtà ? farmi che noi ce riandiamo • £7* q^ejìo 
fecondo l'ufo della tofea lingua . in luoco uer amente di 
noi fi fone ui,comc di(fmi, feciui,td diffidi feci ine bu 
fognano acciò effemfi : C7 in terza fer fona fingular,dif 
fiti o ti diffi , diffih ò li diffi , farlando di uoce mafehis 
le : fer che farlando di f eminiti, , dir affi , le diffi, e non 
li diffi , come Petrar. nella Canz.quarta, farlando della 
memoria diffe,Uun fenfier che folo angofeia dalle : & 
nel Sona. 177. bafciale il fiede,6 la man bella e bianca : 
Dillejl bafeiarfi ì in uece difarole : & cofi in fiu luos 
ghi : Z7 Dante farlando di Beatricepiìle diUefhe tì de 

Reg.Gram. C 
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feti con le dolci flillt . & quejio fempre offerti* il Boccd. 
& fe altrimenti fi legge,come in alcun luoco,& in ogni 
flampa fi troud , deueft imputare et lo errore del fìams 
patore , come nel canto zo.delTlnfer. pdrldndo di Ecuba 
fi legge in alcuni tefiijtanto dolor gli fe la mente tortd 7 
tr tal letturd ftgue il Landino , è tjuefta come 
tre regole dcìld uolgar lingua trafeurato offeruatore,^ 
nelle fiampe corfiue fi legge meno corrottamete, ma non 
fenza errore,tanto dolor ld fe la mente torta, oue, le fe, 
legger fi deue : doue nel canto decimonono del Vurs 
goto, parlando fi de geomanti fi legge, farge per uia che 
puoco le fìa bruna , è manifeflo error medefimamente, 
attribuendofi lo pronome di f emina a mafchio,contrario 
a quel difoprd , onde leggerafft , che puoco li jìa bruc 
na,ò fuoco lor fia bruna : &- forfè non fconueneuolmcn 
te porta dirftjn (fueflo luoco li non effer come pronome, 
ma come diverbio Locale : & fera il fenfo, che li, dot in 
quel luoco , in oriente ,lduid, onde furge la lor mag* 
gior fortuna , Jìa puoco bruna per lo appropinquarfi 
dell'alba . ne ueggio io , come le fi poteffe riferire dIFd 
ba , ouero alla maggior fortuna . pur in queflo io non 
fermo il piede , non effendo profefjor di Geomantid.mes 
defimo error di flampa non corretto e nella fettima gior 
nata , nella nouella di lodouico > oue coft fi legge , Ann 
chino , che à piacergli defideraua , di donna parlando . 
tyfe fi dkeffe che Petrarca nel Sonetto 1 54 . parlando 
di Laura , diffe , ò pur non molefio Glifia il mio fil,ri 
fionderei , che , appellandola nouo fior d'boncfìate & 
leggiadria , hebbe rifletto di concordar il pronome con 
lauoce mafhile del fiore allò impofla non con il na* 
turai feffo di lei. 



• 
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La quinta regola chiudente li pronomi , farà de gli 
artìcoli . Hquali ,per hord Prifciono in d3 feguendo,trd 
efji mi haporfo connumerdre , y dico che nella uolgar 
Ungua fono foldmente dm : perche come ho già fopra 
ietto , lo artìcolo del neutro nome non nifi confiderà : 
ferche ni è folo il [nono di uoce mdfchìle & fcminiltgli 
articoli della frìmd nel minor numero e il,ouero lo, & 
del mdggioregli . delld fecondd ld nel numero del me* 
no , le nel numero del più . ma gli doi articoli ultimi fi 
pongono regolarmente con dditttiui nomi più che con 
fojlantiui , g7 gli altri dui fi giongono con gli unì & 
gli altri , onde diraffi , t rei, come Dante nel canto ter* 
20 . Alcuna glòria e rei kaurebbc d'clli . & tale artico* 
lo i molto tifato dal'Boic.& diraffi y gl'huomini,le don* 
ne,e buondì cattiuija tua uirtude,le tue uirtudi . ma de 
gli articoli del minor numero mafehile i da fapere , che 
non fi pongono fenza differenzia : perche doue la uoce ft 
guente comincia da uocale ; lo, fi dice,non %l,come il Ve* 
trarca, lo ardente nodo , otfiofui d*hora in hora: Vo* 
ro e le perle , e i fior uermigli e bidnehi : & cofi altro* 
ue . £7 doue la uoce che fegue ha principio da confonan 
te ; il, fi dice , come , il mio aduerfario 3 il fuccejfor di 
Carlo ; il mal mi preme ; il cantar nuoce : £r rariffi* 
me uolte altrimenti diffe il Petrarca, ma Dante fenza 
difftnntia molto fyejfo l'uno l'altro gionfe à confo* 
nanti , come nel canto fecondo,lo giorno fe n'andaua: t 
nel canto fettimo,Mal dar, e mal tener lo modopulchro 7 
ha tolto loro: & nel medefimo Canto , lo buon maejlro 
diffe,& nel canto ottauo, & il buon mafìro diffehomà 
figliuolo , hauendo puoco innami detto , lo Duca mio 
difeefe nella barca , lo collo poi con le braccia m'auinfe . 

c */ 
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cofi in infiniti luoghi itili feguentì Canti : che trop* 
po à me fartbbe il trafcriuere tediofo , e«7 altrui Ugge* 
re . ne mi fare in queflo luoco tacere, che, doue nel cafo 
retto del primo numero fi dice il , non fi potrebbe el re* 
goldtamente dirfi parimente ; oue negli oblichi fi pone 7 
del , non ut potrebbe, dil, cjferepoffo . Peparmi effere 
indegno di nctkia queflo,che,quando alcuno degli arti* 
coli già detti fi aggiongono al uerbo , tutto che habbia* 
no la uoceloroyla fignificationei di pronome: onde 
quando fi dite , digli , il {mimmo e , di à lui cofi, U 
di che io farò la toflo che io poffa , cioè di a lei. QUefìo 
fio ifìeffo in quefl' altra particola, li, fi offerita, comedi 
dirai , cioè à lui dirai . Segue il trattato degli uerbi, 
de i quali , come delle due parti già dette,regolarmme 
ragionando , cofi dicemo , che 

La prima regola fiacche nella uolgar lingua folo due 
congiugationi delti uerbi fi poffono per nnogiudicio con 
fiderare . la prima è, quando la terza per fona del primo 
numero del modo indicatimi prefente tempo fini [ce in 
quefla uocale a , come per cagion di tffempio , quello 
ama,quello infegna, & altri fintili . la feconda congiu* 
gatione e , quando delli uerbi la terza per fona predetta 
quefì 'altra uocale e haue per finimento, come,quello leg* 
ge,queflo ferme : & cofi tutti gli altri uerbi , fe diritta* 
mente fi declinano,à quejìe due fole termmationi fi tro* 
uano riduttivi ciafeuna de lequaliparmi bifogneuole de 
dinar il uerbo per li tempi,?? modiche fono, neceffarij 
alla cognition della uolgar lingua ; poi declinare li dui 
uerbi,nelli quali fi rifoluono molti boro tempi , cioè fono 

haggio ; & quelli declinati,^ ogni notAile definen* 
tia foggionger gli effempi. 
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Io dmoytti dmi^queìlo ma : noi dmidmo^onero ame- 
nto 5 noi dmdte p quelli dmdno . io dmdud ? tu dm dm , 
quello dmdUd : noi dmdUdmo , noi dmdUdte, (pulii dmd 
nano . io dmdi , tu dmdjii 7 aitilo amo : noi dmdffimo , 
noi dmdfle , quelli amdrono . io dmero\ tu dmerdi 7 quel 
lo dmerk: noi dmeremo , uoi dmerete, quelli ameranno, 
le noci dello modo imperatiuo non porro*: perche tutte 
fono nello indicdtiuo . ld diffìrentid e nelld pronuncid? 
tionc . quelle con dimofimiuo & humile , quefle con im 
periofo g7 dltero modo fi dicono . medefimamente 0 per* 
che le uoci del modo defideratiuo fi troudno nel foggion 
tino 5 quelle Idfcidndo 5 quejle 0 che fono necejfdrie , foc* 
eh ero. ch'io , che tu , che quello dme ? onero dmi : che 
noi dmidmo 7 chtuoi amiate, che quelli dmeno . io ames 
rei 5 ouero fio dmdffe 0 tu dmdreffi , 0 dmdrejli , onero 
fe tu dmdffi ? quello dmerebhe } ouero dmerid 7 ouero ft 
egli dmdffe . dmdre dicefi nell'infinito modo . di queflo 
uerbo & ditti tdli poffono gli ditti tempi modi : 
perche , rifoluendofi in altro uerbo 7 & participio^ non 
uengono nelld uolgdr infleffione in confiderdtione dlcu* 
nd : perche fono per rileuar folo il latino : ilche non c N 
per hord mid imprefa y md folo trdttdr delle uolgdri no* 
cijequdli hanno in fe il finimento di quel nerbo : pur, co 
me ho predetto , non mi rimdrrò di declinare li dui net 
bi 5 nelli quali gran pdrte de gli dltri tutti fi rifoU 
nono , declindto prima pero il nerbo delld feconda 
congiugdtione , come che li dui feguenti dncho nt 
fono 

lo ferino } tn ferini , quello ferine : noiferiuemo y ont 
ro fermiamo jaoì fcriuete^quelli fcriuono . iofcriueud } ttt 
fcriueui 7 quello fcriueud : noi fcriueumo, uoi fcriueudttj 

c in 



quelli fcriueuano . io fcriff^tnfcriueftì, colui fcrijji : noi 
fcriutffimo, noi fcriutfte, coloro feriffero , onero fcriffo* 
no . io fermerè,tu fcriuerai, quefti fcrinerà: noi ferine* 
reno , noi fermerete , ^«/fi fermeranno . che io ferina , 
che tu ferine ferini , /cri** , t/ )t ?I(t flb ferina ; che 
noi fermiamo , che noi fermate , che quelli fermino . io 
fermerò , omo» >'io /irwf//?, tferiuereffi , ouer ferme* 
rejìi ,erfetu feriueff, , , K( & /cròm, , o s fermerà, 
bc,& fc tifermeffe , «mero /"cri««jf// : noi fcriuercffi* 
mo,ò fcriueffimo, noi fcriuerejle, quelli fcriueriano . nel 
modo inffào, fervere, fi dke . de gli infiniti parlare* 
mo dopo* la declinatane de li dui feguenti nerbi : de fi= 
quali fi per la refolutione in loro de gli altri nerbi ,ft 
eaandio perche fono alquanto anomali, farà la injìeffio s 
ne loro à gli imparanti non inutile . della ttafmutatione 
delle nocali nelli nerbi fi dirà altrone . io haggio , onero 
io ho, & anco io habbo : tu hai, quello haue , onero 
ha : noi hauemo , onero habbiamo , uoxhonae, quelli 
hanno . io hauena , & per fincopa banea , tu haueui , 
quello hauena : noi haueuamo , noi hautuate,queìli ha» 
venati*, io hebbi,ouera hà : Dame nel canto primo del a 
l inferno, Poi c'heipofato un poco il corpo la/fo;tu haue 
fli,quello hebbe: noi haue ffmo,oucr per fmeopa hanem s 
mo,uoi houefle:qutUi hebbero,outro hebbono. io hauro\ 
tu haurai,queUo hauerà: noi haueremo, noi bar rete per 
ftncopa,ouero haurete,quelli haueràno.nelmodo foggion 
può : ch'io haggia, onero bobbio, che tu haggi , bibbi, 
babbie, & bobbio, che quello bobbio, onero haggia, & 
per fmeopa baia : che noi habbiamo , onero baggiano , 
noi habbiate,ouero baggìate,quelli babbino , onero hags 
giano, io hauereLo' [e io haueffutu haueffuauell» bone. 
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ridonerò hduereU>c,ouer fe hduefft : noi hàuerefpmo,tt 
fcr fincopd hdueremmo, ouer fe hduefft , uoi hduerefie, 
ouer fe hduefle, falli haueriano , hdurehber, ouer fe ha* 
ueffono . gli ditti tempi fi rifoluono in quejìo fleffo uer* 
ho : perù mi pare di fouerchio porli . che nell'infinito fi 
dica , hducrc , ninno c v che non fdppid : md , hauer , fi 
ferine e dice , rimouendo quella mede . hduere , fi dice 
dnco quando è nome , pgmficd l'altrui ricchezza > 
fidi che fi fid Ddnte nel canto 1 1 . dell'inferno . Et nel 
fuo hduere. et cofi in molti luoghi del Boccaccio. io fono, 
tu fà,quello ce, ouero e : noifemo, ouer fiamo, uoi fiete, 
quelli fonOyOUero ermo. io erd,tu eri, quello erd : noi era* 
wtmo,uoi erdudtefluetti eremo . io fiii,tu fujli, quelfue: 
noi foffemo,uoifupe, quelli furono, ouero foro . io fari, 
tu fard , quello farà, ouer fid : noifdremo , uoi farete, 
quelli faranno . ch'io ftd,tuftj ,fie,& ftd,che quello fidi 
noi.ftdmo,uoi ftdte,quclli fidno . ch'io foffi e foffe & fds 
rei, tufoffi e fdreffi , colui fofft & farid ò fordefareb* 
he : noifìffimo fdrcffimo,uoifòfle, tyfdrefle, quelli 
foffono & fdridno o fdrebbono . diri tempi non fa mu 
flier di porre : perche , fi come il precedente proffimo 
uetbo , quejlo fi rifolue in alcuna delle già dette uoci 0 
che l'infinito di quejio uerbo fid.effere, e 1 mdnifeflo . hot 
cominciando dalli notandi del uerbo della prima congiu 
gatione : amiamo , uoce del foggiontiuo , neìTindicatiuo 
fi troud, & in più frequente ufo, come Ddnte , Andiam 
che la uia longa ne fofpinge: uene dd queflo fingular 
dndo,andi,dndd . Ddnte nel mcdefimo cdnto,hor no, chi 
fappi duann che più andi : & regolatdmente le prime 
perfone del mdggior numero dello indicamo fi fora 
mano dalle terzi finguldr perfone , mutando dine,& 
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giongendoui mo y come,cantemo.pdrldmo,dmemo: ma la 
noce predetta in ambe le congiugdtionipìu fouente in ue 
ce dcll'dltrd fi pone } & mojlrdlo Ddnte nel cdnto a. s . 
del purgdtorio dicendo.Quindi pdrliamo, quindi ridiam 
noi : Quindi fdcrìdm le Idgrime i fufpiri . nel cdnto 
decimo dell'inferno , Uon ueggidm,come quei/ 'ha mala 
luce . ?etrarcd noi habbiam femprc : & cofi in moltiffi 
mi luoghi quefio ultimo uerbo per me declinato 5 ab 
cun altro , in Vuna &• l'altra uoce fi troua,come Dan* 
te nel canto fejlo dell 'inferno, Noi fumo di terzo cerchio 
deìld pioud : &• cofi in infiniti luoghi : md nel cdnto 4 . 
Semo perduti,®* fol dì tanto offe fi, chefenzd fteme ni* 
uemo in difioie nel cdnto 1 7. e poi che noiàlei uenuti fé* 
mo,® nel cdnto 1 7. del purg. Qual offcnfione Si purgd 
qui nel giro, dout femo ; &• cofi in più luoghi . fono aU 
cuni che in fud fauelld la primd perfond dell'imperfetto 
tempo delTindicdtiuo tutti li uerbi fnifeono in o ? come , 
dnddHo,cantauo,dmdUo,pdrldUo,ucdeuo,diceuo y legeuo, 
fcriueuo, haueuo, ero. ma quefìo non trono io offerudto 
d'alcuno de buoni fcrìttori , dalle cui orme a me partir 
non lece . La terza perfond plural del preterito perfetto 
tempo deWindicdtìuo delli uerbi della primd congiugdtìo 
ne fiformd dalla perfona terzd ftnguldr di quel medefi* 
mo modo, pungendoli quefie duefillabe ro no , come e , 
quello dmd,quellidmdrono, quello incomincid^queUi inco? 
mincidrono , & cofi gli dltri fmili tutti . Ddnte nel 
Canto decimoterzo dell'inferno . Quei cittddin che 
poi U rifondarono, t& nel Canto undecimo delpdtddifo 
dui anni portarono . ma dppreffo li poeti fi truoud Ws 
moffd femprc qudfi l y ultimd fillaba , come il mede fi* 
mo Ddntc nel canto 28. del purgatorio . Quelli 7 che 
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anticamente poetaro y Vorfi in Varnafo eflo loco fognato : 
Cr nel canto 3 1 MI purgatorio formaro, moflraro , 

canto. 1 iMl paratifo ad militaro r ^57* Vetrari 
ea nel Sonetto terzo^era il giorno ch'ai fol fi fcoloraro , 
ponendo per rime concordanti lcgaro y incominciaro : 
& co fi in tutti gli altri luoghi de li dui poeti^ mcdefii 
mamente nelle prò fe del Boc. recarono, cenarono, & altri 
infiniti fintili fono, onde nella noueìla di Ciappelletto, oue 
fi Ugge, cominàorono le genti andare,accenaer lumi,cre 
derei effere error di flampa,moffo da lo Petrarchefco ef* 
fempio di fopra allegato nel mede fimo uerbo, & dal Boe 
caccio ifìeffo che poche righe da poi diffe, chiamaron 
lo fanto Ciappelletto , non diffe chiamoronlo : onde 
medefima corruttion <ii teflo penfo effer difopra nella no 
ueìla medefma,oue i ferino piente del rimanente fe cu* 
rorono. quello ifìeffo dico oue fi legge,andorono,ritrouo* 
tono, falutorono,& altri fimili . £7 à ciò creder mi mos 
ue j che in alcun loco de li due poeti noflri non fi troua , 
per quanto mi fouenga, tal defmentia : & io ho ueduto 
in uno antico libro delle cento nouelle fempre offeruata 
la regola per me data .& 7 per quello ch'io ho ueduto, 
credo clic niuno cofi corrotto tefìo d'effe nouelle fi ritros 
%à,ilquale nel più Mi luoghi al modo, ch'io dico, non fi 
ueggia fcritto. altrimenti conuerrebbefi dire per regola, 
che fenza diffaentìa Vuno l'altro modo fi poteffe ufi 
re : ilche per me non farei ofo di dire me anco faprei ri* 
trouar ragione alcuna di eccettìone di quelli , che diucr* 
famente dagli altri fono ifcritti in tal maniera. £7 pera 
che le rego e fi traggono dagramatici,da qutUoxhemol 
tiffme uolte negli auttori ab un modo trouano poflo , 
non da quello che in alcun di loro ad un'altro rariffime 
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wltt Uggtmo ; mi muouo kfar lafeguete cotale regola. 

La feconda adunque regola farà detti uerbi y che la pri 
ma fingular perfona del preterito imperfetto tempo del 
modo foggiontiuo fi della prima^come della feconda cotte 
giugatione fnifee in ei 7 come amerei , leggerei . la fez 
tonda perfona ha il finimento in fti 7 come 7 amerefti 7 legge 
refli : la terza in ia 7 onero in ebbe e* terminata fempre 7 
come y fulio amcria 7 ò amerebbe 7 leggeria, o leggerebbe. 
tT d'infiniti effcmpi 7 chc fi potrebbono addurre, degli in 
fraferitti uoglio contentarmi . Dante nel canto i > . deU 
l'inferno • I dicerci 7 chc meglio fìeffe a te : poi dice 7 giù 
tato mi farei allor àfono ; eJT poi 7 ma perche mi farei 
brufdto : & nel canto 2 1 . io non temerei ungìa ne un- 
cino . Petrarca nel Sonetto 1 58. Vedrò mai il di 7 che 
pur quanto uorrei . & netta canzo.31. nr fenza ìlqual 
morrà ; CT 4" fui ch'io men uorei 7 firfc il farine più 
perder deureiA beato direi 7 d quetta,che torrone con aU 
tra faprei uiuere 7 & foflerrei : cofi in infiniti luoghi 7 
come nelfonetto che incomincia, I cantarci d'amor fi no 
uamente 7 oue molti ftmili fi leggono. ne 7 per che il Petrar. 
nel Sonetto. 1 37'diceffe 7 lei pur cercando che fuggir dot. 
uria 7 <& netta preattegata canzonerò noi diffi giaméjnt 
dir potria 7 dir fidtue la regola mia effere meno chege* 
nerale: perche quefii jicfft fi trouano terminare nella 
prima perfona inei 7 & più fruente affé . Petrarca 
nel Sonetto 171 . Se non fuffe mia fletta 7 io pur do* 
urei : & nel Sonetto 1 19 . La notte alino r , quando 
poftr donni : H? nel Sonet.94. nel di che uo'ontier chiù 
fi gli haurci.Dante nel canto. 1 3.deU'inferno , ch'io non 
potrei P tanto dolor m'accora : & cofi puofe quefla uo* 
ce per rima nette fue canzonami modo medefimo fi lega 
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ge poflo dal Boccaccio come nella giornata ottona nella 
nocella di maeftro Simone , I non ui fotrti mai ditti fa- 
re : eJT peo dapoi, ne ui potrei dire • onde fegiàremo in 
cw il frequente ufo, onero con Vauttorita del poeta quel 
losche egli tifa in quefli dm o" tre uerbi^noi altre fi ufan* 
dogagli altri turbi tal modo di dire non emenderemo . 
Delia feconda perfona bormai adducendo anco alcun efs 
[empio . Dante nel canto 3 * . del purgatorio , Se tu ta* 
ceffi o 1 tu ntgaffi : & nel canto primo , Se rhauefft 
feoffo . Petrarca in fin d'una canzone 7 Se tu haueffi 
ornamenti quanfbé uoglia : e*r cofi in altri moltiffmi 
luoghi . ne fi direbbe haucjti, taceJH, negafli,fenon nel 
preterito perfetto tempo dello indicamo . 4 dbnoJlrare y 
che, come io dico, la terza perfona fnifea , pochi effempi 
traferiuero' : perche ripiene ne fono le carte . Dante nel 
canto ultimo del purgatorio al fnejto dolcebere^che mai 
non m y haurid (ano : è7 nel canto -L^deìl'infemo , chi 
porla mai pur con parole fciolte : & Petrarca nel Sona 
to , cominciante,vcrgognando talhor, cW ancor fi tact 
cia.Ma qual fuon potria mai falir tant'alto.ty nella con 
zo. is. Nullo flato aguagliarfi al mìo potrebbe , Et forfè 
altrui farebbe : & co fì wo/ri altri luoghi fi legge. 

La terza regola dalli*ucrbi declinati per me tale fi 
può trarre, che di tutti della prima congiugatione le tu 
per font di fmgular numero del foggiontiuo modo finis 
feono in k\ & in e. di quelli della feconda la prima ©r 
terza hanno a folo per finimento . la feconda in ain t 
& in ifi troua terminare: e*T da effe decimazioni fi può 
te anco dxcere , che tutte le feconde perfone di qualun* 
que turbo & modo e*r tempo , infuori che la predetta 
feconda perfona del foggwnàuo , il numero primo in i y 
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il fecondo in e hanno fniente,comt,tu dmdfii } uoi dmdfie, 
tu leggi,uoi leggete : & co fi in tutti gli altri tcmpvpcr* 
che in contrario non fi troua fe non corrottamente fcriu 
to : di fouerchio mi parrebbe di ciò cidfeuno effem* 
fio . e t diamo mi diceffe cWerror di pennd ne di fi dm* 
pd effer non puote nella rimd di Dame nel principio del 
fecondo canto del par adi focone dice . o' uoi , che fete 
in picdolettdbdrcd Defiderofi d'dfcoltar feguiti Dica 
tro di mio legno che cantando nana ; Tornate à ri* 
ueder li nojìri liti ; Non ni mettete in pelago , chefor* 
ft Perdendo me rimarrefti {marriti ; otte appare , che 
le concordanti rime in e non potrebbono terminare : io 
gli ridonderei , che egli fuffe nel medefimo errore che 
fu ti Landino , ultimo di Dante interprete , ilqualgiu* 
dico\ ingannando fi euidememente di molto , che quella 
noce , feguiti , fuffe uerbo , effendo nome : lafdamo per 
the il nerbo dltrimenti nella feconda filUba fi fcriud, con 
me Petrarca , oue dice Seguite i pochi e non la uolgar 
gente : md feridno dui immediati contrdrij in un fugget 
^confortando gli auditori Dante a ritornarfi a dietro, 
& ^fegtàtarlo infume. %j che talgiudicio fuffe di effo 
ìnterprete,come ho predetto, chiaro lo dimoflrano le fue 
cotdli parole . O x uoi , che fete in piccioletta bar ed, czW 
con poca dottrina & ingegno defiderofi d'dfcoltdr il mio 
poemd , Seguite drieto al mio legno } uenite dritto al mio 
flilefl? alla mia dottrina^con dichiaratione,per mia op* 
penione(quale effa fi fta)del tutto di chiaro teflo contrd* 
ria: il cui fentimento e tdle , quale e neUd fcritturdfd* 
era: uo$,qui fecun eflis me: et farà il cojìrutto^ uoi,che 
in piccioletta bared fete feguiti il mio picciolo legno 7 il* 
quale oltre uarca postando ; Tornate i noflrì liti. & lo 
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allegorico fenfo e 5 uoì che hauete dpprefd là poeftd 3 & 
fhilofophid, folamente infino qui mi hduete potuto fegui 
tdre , itoè L Cdntìcd dell'inferno 7 del Purgatorio y 
non ui mettete meco d defcriuere poetkdmete le cofe theo 
logice : perche dlcuno mai noi fece : pero dice , V acqua, 
che io prendo , già mdi ft non corfe . ne per quefio è dd 
dirfi , chel poetd li chidmi di foco ingegno, ne di pocd 
dottrina : perche medefimamete per il diffetto della theo 
logid 7 ch y erd in loro,fifmge,che Virgilio e Stdtio abban 
donaffero ejfo Dante aÙa entrdtd del pdYddifo delle delia 
cUydonde poi beatrice , cioè ld theologia,lo conduffe dlld 
cognitione delle celefii cofe : conchiudendo adunque ? dico 
il tefìo cofx bene effere ifcritto,ma non effere uerbo.mdle 
ifcritti diro bene effere io,ouer mdle iftdmpdti quelli tefi 

canto i s .dell'inferno fi legga, 
noi nonfdrefìi ancora : oue,farefie,è dd effere ripofìo : 
gr nel canto terzo del P«rg. State contenti humana gé 
te di quia,che, fe poffuto hauefii ueder tutto, non bifo* 
gnaua pdrtorir Mdrìd , E dtfxar uedefìi fenza frutto : 
oue ouero dir fi deue,hauefìe,come altroue diffe Dante , 
Amate da cui male hauefìc,& uedejie , uedefie; oue 
ro(Z7 forfè non men benediremo effere la uera lettura, 
Stati contenta humana gente,cioì rimanti contenta ; et 
altro non conuerra mutarfi . medefimo errore e nel con 
to 17 .deli 'inferno ^intorno alfne , oue vliffe alli compd 
gii dice, fatti non fufii à uiuer come bruti : fufte , ì la 
uera fcrittura . queflo medefimo errore di flampa è nel 
le cento nouelle del Boccaccio } piu uolte allegate nella fet* 
tìma giornata nouella del Qelofo dal ftago , oue la 
donna parlando <J fratelli dice • Quefio ualente huo* 
tno , ì cui uoi nella mia mal bora mi defii per moglie : 
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defle, fi deue riporre : & cofi ferino fi troua in effempl 
antichi d'effe novelle : perche il hoccdc.comc dell'altre re 
gole y cofi di efuefia ne fu offeruatore diligentiffmo . & 
dir fofftamo per conchiufione di ftejla parte di regoU 
con V dattorna delle fcritture de gli amori noflri , che 
chlunfie in contrario modo parla y d fcriue y non lo fa fen 
za commetter errore . hor ritornando a dimoflrar con 
effempiyche la feconda perfona fmgular del foggiontiuo 
habbia i finimenti per me detti y Petrar. nella Canz.dcWl* 
ulia . Canzan i t'ammonifeo y che ma ragion cortefe* 
femente dica.Dante nel canto ^.ddTinftr. cpiafi dìceffe 
i non ho che più diche,?? Petrarca nel Sonetto iy^,prid 
the rendi Tuo dritto al mar . oue quefto turbo rende, 
non puote effere indicatiuo y effendogù gionto loaducrbio, 
ilcjuale fempre il foggiontiuo richiede ^come neìld feguen* 
te ultima grammatkal parte fi moftrerà. Dante nel con 
to primo dell'inferno . penfo e difeemo che tu mi fegui : 
zy nel canto fettimo y l uo che tu per certo credi y £7* nel 
i s.da lor cojlumifa che tu tiforb^ty nel canto n.Vd 
che tu m' abbraccerò? nel can. 2 \. acciò che non paia che 
tu ci fi\ y & nel triom.del tempo. Vetr.conuien che più cu 
ra haggi, & nel Son. 1 68. Aedo che Vame e apprezzc : 
oy altroue y Acdo che'l mondo la conofea ami : il 
medefmo fi legge in moltiffmi luoghi y liquali traferiuer 
non mi par bifogneuole . onde uengo al uerbo haggio . 
dice il Petrar .netta Canz. Affai (patio non haggio Pur a 
penfar com'io corro alla morte . Et altroue , & poi ch'i 
haggio Di fcourirle il mio malprefo conpglio.da quefio 
finimento Guido Caualcantt prefe il futuro tempo netta 
fua Canz.7- che incomincia^ anta paura m'e y giota d'a* 
more ^dicendo y \ non hopofa mé 7 e non haraggio.Pauro* 
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fo fon fempre 7 e più fdrdgffo • hdbbo, folo Ddntt dictjHT 
foLmente due uoltej'und nel cdnto i s.deWlnftr.U qui 
to thabbo grdto infin ch'io uiuo , eS7 nel canto 3 x. pi* 
fimdmenu , md perche non l'hdbbo . quindi può ndfcca 
re wfdlttd regold de uerbi . onde, 

Vd quartdlqro regold effer diremo , che motti ne fo* 
no , li quali udridno le prime perfone delTindicdtìuo y 
onde ndfee dnco il udridr de preteriti , & de loro fard 
dpsj pdffmipttto che molti ne fidno , che con U fold dt* 
fmentid del frefente tempo gli uni , £7* gli àltri Udrid* 
no. gr non fuochi uerbi dnchord fi ritroudno , liquali 
del tutto qudf dìli lor preteriti Unni fi dccofldno , comi 
di tutte le predette cofe dppdrird netti fottonotdti tffcm* 
fi , perfermdr ld fede del lettore non fuoco neccjfdrij : 
fur,doue fuoco bifogneuoli mi parranno ,po jfiorros 
gli per fuggire longhtzzd 7 come nelle profftme per font 
prime de uerbi, Nutrico e nudrifeo, (fdrgo fiondo, ri* 
io 3 ritorno , uolgo,e uoluo . uolto, uerbo non fi troua 7 
md nome , come , quando fon tutto uolto in quelld para 
te. chieggio 9 ueggio , feggto 0 fi dice,& non chiedo , Ut 
io, fiedo,come che fi died poi,tu chiedi , quel chiede , tu 
uedi quel uede : ne dirimenti fi troud trdferitti di buo 
m duttori . uoglio nel fua preterito tempo uolli uoU 
fi ì dicitori concede, del primo fa fide il? etrar ed di* 
cendo,mifero me,che uolli : Ddnte nel canto i-^deU 
l y 'tnferno,io hebbi di mondo dffA di quel che uoUi:ty nel 
canto primo. Et come quei che difuuol ciò" che uolle: e*T 
co fi dltroue.dcl fecondo Ddnte nel cdnto fecondo. Et uen* 
mite cofi com'cìld uolfe : benché fid più conueneuo* 
le preterito di quefìo uerbo uolgo . Di quejlo uerbo to* 
glio , ouer tolgo , è il preterito tolfi tolfe . Ddnte nel 
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mede fimo fecondo cantone del bel monte il corto andar 
ri tolfe. tolle ,non preterito y ma preferite ritrouo, come nel 
lo ifìeffo cdnto . fi che ddl comincidr tutto fi toìle . Petr. 
nel Sonetto i sO.Mentr'io parh,à gli occhi toìle Là dolce 
uijìa del beato luoco : & nel Sonetto zoC. Et fa qui di 
celefli fòrti fede queUa 7 ch 7 à tutto il mondo fama toìle : 
C7* nel trionfo quarto dell'amo . cWogni mafehio penfier 
dell'alme tolle: faluo fe alcuno dir non uoleffcjl Petrar. 
hauerlo poflo nelprefente tempo 7 dicendo ? ueder qucjii 
occhi ancor non ti fi toìle : Dante nel canto fejlo del 
Paradifo, Qefareper uoler di Roma il tolle . Doglio dol 
fe %x dolue . Dante nel più uolte allegato di fopra canto 
fecondo , la prima uolta che di te mi dolue . Petrar. nel 
canto; oWio mi dolft, altri fi dole .Taccio tacette e tac 
quefiante nel f rimo camp fopranotato.Tacette allhora, 
e puoi cominciai io . Petr.nel Sotf.Ojftf ri fi tacque, Ve* 
dendo in uoi finir uoflro defto . Conuerrà conuenette, 
Dante nel canto 1 f.cfce nominar Vun V altro connetta* 
te.cr edette, t crefe. faccio nella feconda per fona ha fa* 
àjtjfai , come de l'uno,che poria effer dubbio fo^è tefii* 
monio Dante nel canto i^delTinfcr. dicendo , douea ben 
foluer Vma che tufacei, erface in terza per fona del* 
Vindicaàuojome è nel canto i JelTinfer.e uien lo tem* 
po che perder lo face : & Petr.e mi face obliar me flef* 
fo d forza . nelpreterito produce fece fyfeo : del pruno 
non fi dubita , del fecondo Petr. netti triomfhi , la gran 
ucndetta e memorabil feo . Dante^ueroi^chèl gran co 
mento feo. & nel canto \C.del Purgatorio, Solata Ko* 
ma chtl buon mondo feo. &molti preteriti fono, liquali 
nella terza per fona del fingulare regolarmente finìfeo* 
no in ijo 1 èie gli poeti nel f ne delle rime ui aggiongono 
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à come morio , f all'io , gio y tyfimili : & ptf non pdffat 
fcnza effempi i Petrarca nella canzone n. vhetonte odo 
che in Po cadde e morio .ma nel mizzo deìii uerfi tal foli 
minto non fi ufa^ma uolgariffimamente fi ufa con gran 
ie errore in quefld uoce morfe , in uece di quella , diccn* 
do fi ? colui morfe 3 uogliendo dire y ch'egli morio 3 non 
fauifando , ch'e tal uoce la terza per fona del preterito 
di mordo 7 come dlmoflra Dante dicendo , pofcia che'l 
dente Longobardo morfei nel canto feflo del purgato* 
tio,Non e, come alcuni penfano 7 da riferirfi alla morte 
ii dhriflo , ma al modo della iena, y cofi chiaramente 
lo dicono e uerfi infrafcritti . la pena dunque^che la ero* 
ceporfo Se alla natura ajfunta fi mifura, Nulla giamai 
fi giujìamente morfe . £7 dichiara nel canto penultimo 
dell'inferno tal preterito 7 dicendo , ambo le mani per 
dolor mi morfi • Dante nel canto ^.dell'inferno y Po* 
feia che'l patre fuo di ma ufeio, Quefiagran tempo pel 
mondo fen gio . molti ne fono de tali effempi . ma 
tali finimenti fin toflo fon* di lingua Siciliana che di To 
fa : onde rinate forono prima le rime 5 come dice il Ve* 
trarca nella fua prima epijì. lat. e tal finimento foto 
farà dalla terza perfona del preterito perfetto tempo 
dtìlo indicatiuo , ilquale in i finifea : perche ui fi ag% 
gionge o , g7 non fi deue , ne fi può trarlo à plurale 
numero . uariano molti participij^ fi come disopra hab* 
biamo detto del uariar dilli preteriti ; tj dicefi , offefo 
offcnfo. Dante nel canto i s. dell'inferno , Poi ch'io heb* 
bi odite quelle anime offxnfe . incefo incenfo , accefo ac* 
cenfo 5 intefo intenfo , perduto perfo . Dante nel canto 
del paradifo , non co fi alti , ch'i fondi fan perfi . wi/fo 
He<Uito ? poffuto potuto jretegno rattento. Dante nel can*\ 
Rfg. Cram. D 



6 



DELLE RECO LE VOLGAR 

t 0 nono dell'infimo, oyfierla felua fenza alcun tdtttn 
to . frarfo & frarto , Dante nel canto 14. deWinferno 7 
ratinai le fronti frane . Tetrarca nel primo uerfo di foi 
Sonetti. Voi,ch'af coliate in rime frarfe il {nono, ilquale 
uerfo io già in in uno antico libro cofi uidi ferino , uoi 
th'afcoltate in rime frarfo il fuono Di queifofrir: Uqudl 
fornimento à me non difriacque : imperi che le rime di 
tal uolume furono raccolte daìTiftcffo Petrarca , come 
dimoflrd nella fua preallegata cpifìola , onde non fono 
frane : ne tutte fono piene di (ofriri : perche in molte 
non come fofrirofo, ma come lieto parla, eST in molte ui 
£ altra materia ch'amorofa : &per queflo fi può dire 
il fuono de ifofriri eh' A frarfe hor in ma , hor in altra 
delle fue ramate rime . ma fe qucfìofoffe di mente dell* 
auttore , io per me non lo fo : perche tal Sonetto di fud 
mano giamdi fcritto non uidi . ciafeun Sappigli a quel, 
che più gli piace. Credette , crefee . Dante mi canto 
1 3 . dell'infimo . lo credo, che'l credette, ch'io credef* 
fe, cffnel canto .del purgatorio . Colpa di quelle , 
ch'ai ferpente crefee. ma per imponer hoggimai fine al 
trattato delli uerbi ; acciò che la terza perfona dell'in* 
dicatiuo nel piar al numero no rimanga fenza effempxo, 
Dante nel canto (pùnto dell'inferno Unno dannati i pec* 
cator carnali , & nel canto 16 .del purgatorio, ben ue 
entre uecchi anchor in cui rampogna L'antica età la no* 
va , <&r nel canto 16 .del par adi fo , non perfaper il nu 
mero in che enno Li motor di qua fu . trouafi tal finirne 
todiquejle medefime per fone terze nelle terze perfone 
di quefii uerbi , do sfaccio , chefo anco fi dice 7 Dan* 
te nel principio del canto ottano dell'inferno chi fon 
quei che'l fenno , nel canto xi .in fine , per Forgi* 
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ne fmiflro uoltd dienno , ejr nel canto nono ma nondU 
men paura il fuo dir dienno. md tali noce per rime fi po 
gono , che regolatamente cofi finifcdno,come,diedero,gr 
fecero,& nelle profe dd boccdccio^ di Dante mai non 
altrimenti fono ufdte . ¥ora y ha il medefmo panificato, 
ehe ha, farei,ouer faria, per fona terza. Petrarca nel So 
netto 37 . auenga ch'io nonford D'babitar degno oue 
noi fold fitte. Dante nel canto fettìmo del purgatorio , 
fenzd ejjo fiora ld uer gogna meno . Petrarcd, fo ben io , 
ch'à uoler chiuder in uerfi Sue laudi fiora fianco , chi 
fin degno dUdpennd ld man forfè. 

la quinta & ultimd breue regold de gli infiniti , 
farà tale , che fi formano regolarmente dalla terzd 
ferfona fmgulare dell' indicamo , giongendofegli que* 
fla fillaba re, queflo cofi ntUi uerbi della feconda 
congiugatione come della prima , come , ama, amare ; 
legge , leggere ,* fcriue, fcriuere ; & cofi de gli altri fi* 
mdi . ma e dd notare , che de gli uerbi , liquali nel la* 
tino fono della quarta congiugatione , nella uolgare lin- 
gua l'infinito modo fegue la norma latina , hauendo il 
finimento in ire , come ode odire , & fimili , con lo ac* 
cento nella penultima fillaba , £7 cofi gli altri . & non 
folo quefìi tali uerbi , ma amhora dell * altre congiuga* 
tioni alcuni efeono della general fofratoccata norma y 
come, foffro, foffri, foffra, the e della congiugatìon pria 
ma, come,mojlra il Petrarca dicendo „ Alma non ti la* 
gnor , ma [offra etaà,& cofi Dante nellifuoi comi* 
Utj . Soffrir pur fi dice parlando con modo infinito, 
medefimamente c x in fiefto uerbo fallo , ilquale e y della 
iongiugation prima , come moflrd Dante nel canto de* 
cimo dd purgatorio , quando dice , fi come uerme in 
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cui formation falla : & altroue^comc coluti ad la roh 
ba falla, della fignification fua fi dirà altroue • fallire fa 
V infinito : Par. Amor io fdllo Mggio il mio fallire. 
Dante nel canto 1 3. deWmfcr. A N cui fallir non lece.ben 
ch'alcuni dicono quefio nerbo e [fere anco della coniuga* 
tion feconda uolgare , moffi da l'efempio Vetrarchefco 
nel Sonetto incominciante y s'clfaffo 5 ond'e fin chiù fa 
quefta ualle : oue dicc y che per un non falle. Quefìo uer* 
bo 7 dico,fimilmcntc è della congiugation uolgar feconda, 
come che nel latino fia della terza 3 eST* dire pur fi dice, 
auenga che regolarmente poflo, dicerfi troua anco.Dan 
teflon tengo ripofìo , A v te mio dìr,fe non per dicer pò* 
co : hauendo detto anco altroue ? fe l nonfujfe la fiam* 
ma , i dicerei, nelle parti del regno di Napoli querula* 
mo è in ufo. 

La quarta & ultima parte di quefia uolgar gram* 
manca è degli aduerbij : delHquali alcuni fi chiamano 
locdlijerche loco fignificano, e di quefli parlerò da fez* 
zo. gli altri fono dì diuerfe fignificationi y come di negar , 
dUf/irmar^di tempo , di quantità & qualità , £7" altre 
molte , lequali connumerar farebbe in uaio : io di anel- 
li folo diro\ che necejfarij effer conofeero alla uolgar lin* 
gua . C7* fe anco ui fera alcuna coniugatone mifchiata, 
farà per la fimilitudine ? che hauerà con gli aduerbi uol 
gari . & perche nelli finimenti delli foggiontiui modi dt 
li nerbi difopra dicemmo 5 queflo aduerbio, che, in loco 
di ut, onero di quod latino pofio 0 fempre alli predetti 
modi fi aggionge^come , oltre li fopranotdti effempi 7 fi 
uedrà nelli fottoferitti . Dante nel canto 2.7. delCinfer* 
no , e2T come & quaxe uoglio che intenda : & nel cdn 
to là.del Purgatorio p hor uo che tu dell'altro intende : 

% 
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nel canta iv.dett'infernoja che tu fìnge .tycofifi 
troud negli altri luoghi pofio . eJ7 quando fi rifolue lo 
dduerbio latino in qvjefa uoce accioche, fi pone in mede* 
fimdguifd , come Ddnte nel canto fecondo dell'inferno y 
Va quefia temd accio* che tu tifolue : cy nelfne del me 
de fimo cdnto 0 accio* ch'io fuga que fio mal y e peggio : oy 
nell'i fopra già detti uerfi del Petrarca, accio* cheH mon* 
do U conofcd ©r dmì , accio" che Fame e durezze . md 
quando quefid uoce y dccio y che y fi mette in loco di quo* 
nidm Idtino, di perche uolgare, l'indicatiuo modo fi 
richiede 5 come ld pone Ddnte nel principio del primo 
canto delli fuoi conuiuij 5 dicendo . Onde 7 dccio* che ld 
fcientid e vXtimd perfittione deìid nojird animd 5 nella* 
qual fla la nojird ultimd felicita ? tutti naturalmente di 
fuo defiderio fiamo fuggetti . cjr non molto d'indi lon* 
tono dice ? dcciò che mifericordid e} mddre di lene* 
fido 0 fcmpre liberamente coloro ? che fanno sporgono 
della lor buona ricchezza alli ueripoueri . la regola del 
fuo femplice anco ritiene primd che : Vetrarca , prima 
ch'io torni d uoi lucenti felle , o x torni giù: nd Sos 
netto cominciarne , rapido fiume , pria che rendi Tuo 
dritto al mar. quantunque nella latina lingua quam 
quam quamuis allo indicamo , £7 foggiontiuo mo* 
do fi dggiongono 5 nondimeno nella uolgare le uod, che 
quelle fignificano , allo foggiontiuo folo fi giongono y 
come fono , benché ? come che , tutto che , auengd che, 
quantunque , anchor che , peroche, perche . hor uenen* 
do ì gli effempi , Vetrarca nella canzone quarta y Ben* 
che'l mio duro feempio Sìa fritto altrouo : & nel So* 
netto 38 . Benché di fi bel fior fa indegna Iherba : il 
Boccaccio nel principio del fuo Decamerone ? come 
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che à ciafcuna fa fona iflia bene: & co fi ne gli altri tuo 
girotte tal uoce gli occorre ufarc,ch*infinitifono . e*T ài 
mede fimo modo ufa tutto che, come Dante nel canto fes 
[io dell'inferno , Tutto che quefìa gente malaietta , In 
nera perfettion giamal non uada: & nel canto terzo del 
purgatorio , Auenga che ld fubitand fugd Mftergeffe 
color per ld campagna : & nel canto 28 ♦ dell'inferno , 
fi che con tutto che fuffe di rame . il medefimo Dante 
nondimeno nel canto, ^o.aggionfe quefìd uoce dWindicd* 
tino dicendo , con tutto che la uolge undici miglia . 
Et più d'un mezzo di trauerfo non ci ha. Et nel con* 
to 1 s . Tutto che fi alti ne fi groffi , Qual che fi 
fuffe lo maejlro , filli . il Boccaccio nel libro fuo fopra 
nomato di principio dice ♦ Quantunque dppo coloro che 
difetti crano,& alla età notitia perueniffe,io nefuffi lo 
dato, & dd molto più reputdto . &poi , md quantun* 
que ceffatd fid ld pena,non per ciò e ld memorid fuggi* 
td . &poco più oltre , Et quantunque il mio fo fieni* 
mento poffa effer affai poco co fi in molti altri lue* 
ghi , Dante nella uita noud altrimenti ponendola diffe, 
Quantunque uolte laffo mi rimembra . ne quefla uoce 
in altro fignificato mé ho ritrouato ufata dal dettar* 
ca, ne da Dante, ma perii fuo primitiuo ouerofer 
quella latina uoce quantufeunque , per li numeri & ge* 
neri . <*r talhor fi pone anco aduerbialmente , come fi 
dimoflra nelli fottonotati effempi d'ambi li poeti . 
Petrarca nella canzone quarta, dapoi quantunque offtft 
4 merce uiene. & nel Sonetto £8 3. Tri quantunque leg 
giadre donne,e belle Venga coflei.& nel Sonet. 1 20. chi 
uol ueder quantunque può natura.D ante nel canto \k . del 
l'infirXingefi con la coda tante uolte, Quantunque gra 
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è uol che in giù fid meffd : & nel canto 1 1 . Voi mi 
fardi quantunque uorr ai fretta : & nel cdnto u, del 
purgatorio . che quantunque la chiefa guarda tutu 
to , E v detta gente die per Dio dimanda : & nel canto 
3 i.cfce quantunque i hauea uiflo dauantc, Di tanta dm 
miration non mi fofl>efe.& U Boc.nel principio dopò l'ef 
fordio 7 Quantunque uolte gratiofe ©r nobili donne meco 
penfando riguardo . per liquali fopranotati effempi ap* 
parefer U commune ufo nella fignfication prima tal m 
ce al foggionóuo dggiongerfi , eìr netta feconda all'indi 
catiuo 7 come che col foggiontiuo anco talhora fi legga ag 
giunta. Quandunque uoce molto fimile, quello ci dinota^ 
che a latini quandocunque.Dante nel canto nono del pur 
gatorbyQuandunque l'una d'cjle chiaui falla . & nella 
canzone 2.8. del purgatorio , Quandunque nel fuo giro 
ben ^adocchi . ancora che per benché folo Dante ritrouo 
due uolte hautrpoflo nella fua comedUt y nel canto 1 3M 
l'inferno dicendolo ti conofco ancor che lordo tutto. e7 
nel canto ottauo del pur. Ancor che V altra fi andando ac 
quifti . Però che in medefima quafi fignificationt Varar. 
Ne però che con atti acerbi e rei Del mio ben pianga, & 
del mio pianger rida.? er che pofe in uece di benché, dicen 
do>che 7 perch'io uiua y di mille un non fcampa.et doue nel 
la canzone quarta, gimfe tal uolta all'indicamo quan* 
do diffe y che,per ch'io non fapea come ne quando , Mei ru 
trouaffe y iui ì pojia in loco di quoniam latino uocabolo, 
non di quamuis . Quefle due itoci feguenti all'indicamo 
& foggiontiuo parimente fi congiungono fin che et men 
tre che : Petrarca nel Sonetto 163. Infrn ch'io mi dh 
foffo , fneruo , e (polpo : & altrouc 7 fin ch'io fia dato 
in preda A" chi tutto diparte . Dante nel canto 1 c.deU 
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Vmferno , &<p<anto l'habbo grato infìn ch'io uiud . 
Tetrarca . Io non fui d'amar uoi laffato un fianco 
Madonna,ne fero mentre ch'io nino : dltroue, Occhi 
miei Idffì mentre ch'io ui giro.ty in altro luoco,Uentre 
io teneua i bei penfier celati . & in un'altra Canzone, 
Mentre il mio primo amor terra ricopre.Varrà forfè di 
alcun ch'io fta flato più del deccuole lungo ne gli effem* 
pi : ma perche nelle noci predette ci ho ueduto dubitare , 

errar molti , più tofìo ho uoluto peccar in longhez* 
za , ch'efferui mancheuole. hordegli altri aduerbtj con 
più breuità . Dico che (juefla uoce y affai , da Petrarca 
fempre èpofia in loco di multum,ouero fatis, aduerbiaU 
mente^ fuor che nel triompho primo dell'amore, Et dm* 
tro affai dolor con breue gioco . <& il medefmo fi troua 
ufato da Dante fenonne nel canto duodecimo dell'infer. 
Et di cofior affai riconobbi . & nel canto 13. ludi 
già dir d Bologna Del diauol uitij affai, et nel canto 1 2. 
del purgatorio , Co/foro Vers'io ,&io,Z7 altri affai, 
ma pofìo e poi per aduerbio d'ambi gli poeti in luoghi 
moltiffmi, come Petrarca, Et diffi, anima affé ringra* 
Aar deijChefofH a tanto honor degnata allhora.& neU 
la canzonerai non uuo più cantar^ tra lefrondi e il 
Uìfchio : affai mi doglio.& nel triompho fecondo delta* 
morena affai fu bel paefe ond'io ti piaccjui. Dante nel 
tanto 13. dell'inferno affai leggìer amente fiel falimmo : 

nel canto 1 $.del purgatorio, Gratiofofia lor uederti 
affai Al Bocca, nelle opere fuefenza difjtrentìa lo pone ad 
uno & altro modo,come nel principio della primd gior* 
nata delle fue dieci, oue dice , Dallequal cofe,& affai aU 
tre : & poco più oltre, Ad un fine tirauano affai cru* 
dele . uoglio d'infiniti efftmpi deìli fopratoccati rima* 
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nermi contento, folo dirì^hiunque tra fuoi ferini 0 fer* 
moni interporrà effe uoce 7 come aduerbio ? fguitara il 
commune ufo di tutti tre gli duttori , Cr co fi à me far 
più conueneuole : & chi come nome adiettìuo 0 per fo* 
Unga & meno approuata uid farà il fuo edmino . Vn* 
que 7 dinotd quello iflejfo , che nel Idtino unquam ? nel 
uolgar mdi • Ddnte nel canto terzo del purgatorio y Von 
mente fe della mi uedefii unque . unqud fi troud ferino 
tra uerfi del Petrarca nelld canzone ig. luo affettando 
un giorno,che per nojlrd falute unqua non uiene. per iU 
qual effempio dgeuolmente fi conofce^qudnto fid quel co* 
mme errore di coloro 0 cWin loco di nunquam pongono 
mdi fenzd negdtiont ; & quando uogliono dire che per 
neffun tempo ameranno ^ dicono max dmeremo 3 come 
Yrancefco Vhilelpho nelld canzone^ trd le fue or adoni ld 
tìne per lui pofld 7 laqual incomincia ? Signor che pur di 
nulla fatto ha il tutto,diffe intomo alla f ne , conte Vita* 
lian ch'ogni fuo neruo Metter per gli fuoi dmici mdi li 
fpidee . md non e marauiglia : perche delle regole della 
uolgar lingud hebbe ouer pocd feienzd^ò pocd cura : pe* 
rò diffepoco difoprd delli traferitti uerfi ? che degno ha 
giudicato in cui lui ftd cortefe^ponendo luì in cafo retto, 
perfond dgente.Dd quejld uoce unqua ouero unque fi 
compone unquanco^che fignifed unquanco^cm mai ane 
corajbenche fi ferina fenza afpiratione, et K non fi aggiun 
ge fe non col tempo paffato del uerbo^come VetrarcaJ/er 
dì panni fanguigni ofeuri 0 perfi Non uefii donna un 
quanco 7 & O non fui dì! amar uoi laffato unquanco . ne 
fi potrebbe ben dire unquanco non amerò , 0 in altro fin 
mil modo . Vnquanche dice Dante nel canto penultimo 
delTinferno 7 Qhe brancando ria non mori unquanche.gr 
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eptcflofercht ufa in dlcun luoco il femplice dnche , comi 
nel canto ultimo 5 Si che in inferno io credea torndr dn 
che : eST nel canto fettimo 7 Maejìro , diffi lui , hor mi 
di dnche : & nel cdnto 1 1 . ch*io torno per dnche . diffe 
nondimeno unquanco nel canto quarto del purgatorio. 
Certo mdeflro mio, difft, in unqudnco I non uidHo chìa* 
ro . il femplice ufo x in rima, dicendo, non tran moffi 
i pie noflri dnco.ponefi tdlhord in loco di quejla noce ùs 
tina edam , come nel canto i s-delfinferno^rifciano fen 
Ud con quella turbd grama: Et Vrancefco d'Accordo <m* 
co 7 & nel cdnto fettimo del purgatorio, Anco di ndfuto 
uan le mie parole . & cofi il Boccaccio nelle fue nouelle 
ufd quejla uoce dnche : md io & neìld profd , £r nelli 
uerfi , occorrendomi, feguiro" il Petrarca , dicendo an* 
co, come egli diffe nel foprd dllegdto Sonetto. I non fui 
d'amar uoi Ujfdto unqudnco , nelTottauo uerfo , sia 
ld mia carne che può fidr feco anco , ponendo tdl noce 
per concordante rimd quafi diuerfd ddìld compofttd con 
unqua • md di rime nel predente libro non intendo à 
ragionare. La terminatone in o a me più piace: 
perche t di fignificato di quefia uoce ancord ; ne in 
altro c N differente , fdluo che nel difetto della ultima 
lettera , o ér uogliamo filala , dicendo fi ancora . £7* 
perche trouo fenza diflvrentia pofie tutte tre le dette 
noci , della cui ajfiratione nel libro della ortographia 
parlaremo , bafli per hora tanto hauerne detto . 

Molti aiuerbij fono con uoce di nome pofli , come m 
del Petrarca nel Sonetto 117. £t come dolce par* 
la , e dolce ride , %j nel Sonetto in. I uidi amo* 
re , che begli occhi uolgea Soaue fi . Vr'micr , in* 
uece di primamente , pone il Petrarca nella canzone 
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quarta, dicendo, Qu^tl mi feci io qudtido primier rìde* 
corfi : & ponelo co fi dltroue : & che fid nome, dimo* 
jirdlo nel Sonetto 31. quando diffe, ygran tempo e eh* 

10 prefi tal folto : & cofi altroue legger fi fuote in effo 
duttor . tifo dduerbidlmente fi pone , come Petrarca 
nella cdnzone 41 .oue diceSt mirandol io fiffo 7 Cdngioffi 

11 ddytF n $ d ^nzone xp . Ma mentre tener fifo Poffo 
di primo penfier l'dnimd udgd : come ritrouafi in molti 
luoghi nelld comedid di Ddnte , &* in non minor 
mero popò per nome fi troud nelli ferita dell'uno $y 
dcWdltro poetd . quindi dffifo uerlo , poflo ddl Petrar* 
ed , ài dltroue non mi afffo . Quefìa noce Meno 
fempre ufd Petrarca come oue diffe , prouedete di meno 
Di non fldr fempre in odiofd pdrte : & in un'altro Son. 
Prima potrà, per tempo uenir meno Vndimdgine falda 
di didmke.ne in loco di tdl uoce y come dduerbio, mdi ufo 
Ddnte ne il Boccdc.quefl'altrd uoce manco, ne il Petrar. 
fe non nel Sonato 14.0KC dice , Vedendoti cdro pddre ut 
nir manco.md come nome fi pone dal medefmo Pctrdr* 
ed nel Sonetto 18 . Pero miei difen Idgrimofi c man* 
chi : CT nelld corno. quelTdntico mio dolce , Mddonnd 
il manco piede . quindi il uerlo , mancare : Petrdrcd, à 
cui il cibo maned. Altrefi per fimilmente puofe Ddnte 
nel cdnto 1 9. dell'inferno oue dice,ldgiu cdfcheroio dt* 
trefi quando : & coft lo puofe nelle fue canzoni . il 
Boccdccio in molti luoghi,m<t in niuno il Petrdrcd lo ufo\ 
Tofìo dduerbidlmente fi pone , CT tomamente dnco diffe 
Ddnte,& come nome fi ufd,dicendoft, ìlfuo mouere e fi 
tofìo,& ld uia più tofid diffe Dan.& rdtto in medefima 
ftgnificdtione, Petrdrcd, Rdtto inchinai ld fronte ucrgo* 
gnofa : 27 Vetrdrcd ? Se nonfuffe il fuo fuggir fi rdtto. 
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Dante nel purgatorio , Ratto rdtto che 7 tempo non fi 
perda.e come nel canto fecondo dell'inferno . Al mondo 
non fur m<à rette perfine . & nel feguente cdnto . che 
gittando correua tanto ratta. Et 7 auaccio,ufa la Tofcd 
lingua . vante nel canto decimo, Et io pregai il flirta 
più auaceto,che mi diceffe chi con lui fi flauaSt il uer* 
ho auacciare . Dantesche fi auacrìaffer à diuenir fante. 
In tal fgnìf catione aduerbialmente quefìa noce prcfto 
non ritrouo ufata , fe non ma uolta da Dante nel canto 
fettimo del furg. oue dice, alcun indicio da noi, perche 
uenir fofftam più prefìo. ma come nome fi ritroua ffef 
fo,come Tetrarca, fortuna cWal mio malfempre è fi pre 
fiatante nel canto i 9 .del purg. Quand'una donna aps 
pdtue fanta &prefìa 3 lungeffo me : nel cdnto i c« 
dell'inferno , Col Duca mio fi uolfe tutto prefìo . c& nel 
canto terzo , Perche mi fece del uenir più prefìo^ nel 
canto 30. Non Vhauei tu cofi prefìo ^intendendo del brac 
tio,<& nel canto x 1 Ael paradifo,Ne più amor mi fece tf 
fer più prefia , quindi il uerbo appreflart ufato una 
uolta da Dante nel canto 1 del purgatorio , dutndo , 
ue di cola un angelo che fi af prefia Per uenir uerfo noi . 
Dante^klla fortuna come uolfon prefìo . ma il Boccaccio 
in luoghi innumerabil ufa quefio uerbo, apprefìare, non 
per affrettarfi,ma per apparecchiare, et effer frefìo,ciot 
apparecchiato, tlche maffimamente dimoftra nella gior* 
nata prima nella nouelia di Primaffo , dicendo , fece dir 
all'abbate , quaVhora gli piaceffe , il mangiare tra 
prefìo: & nella giornata quinta nella nouelia di Su 
mone , ad una naue , Uquale io ho già fecretamen* 
te fatta appreftare , ui meneremo . Prefiamcnte non-s. 
dimeno nella medefima nouelia per aduerbio pofe , di 
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tendo , de quali preflamente alcun cor fi ad una uiìla 'mi 
vicina : cr co fi fi trotta nella giornata prima nella no* 
nella di Melchifedech, <&> in altri luoghi . <&> gli t f m pi 
Dantefchi per me addutti fi potranno da chi mira tutti 
riducere à tal fgnificatione, ne 7 doue fi legge in alcuni 
luoghi , toflo ? non ui hauerebbe luocoprefìo , come nel 
canto trigefmo del P aradi foji toflo come }n fu la foglia 
fui della uerde etadt , hauendo anco detto altroue , fi to 
fio , come l ultima parola , & nel canto decimonono del 
Purgatorio 7 e uolete trouarla più toflo , & co fi in più 
luoglri . Incontanente quafi in mede fimo fgnifcato fi leg 
ge, Dante nel canto terzo incontanente intere certo fui. 
s& anco immantenente^come nella canzone 1 7 MI Petr. 
Et perche mi fogliate immantenente. In luoco di quefld 
uoct latina , aliter 7 nella uulgar lingua fi dice altrimen* 
ti . folo ritrouo il Petrarca nel Sonetto 147. hauer det* 
to altramente , fe ciò non fuffe andrei non altramente 
A* ueder lei . mila per niente aduerbialmente fi pone . 
come Dante nel canto ultimo dell infimo . A quel di* 
nanzi il morder era nulla Verfo il griffar : £r il Petr. 
nel Sonetto fopradetto ? il fuggir mi niente : onde alcu 
ni componono , nientedimeno : ma , nondimeno 0 diffe 
fempre il Boccaccio nel fuo Decamerone . mila nome , 
per niffuna 7 Petrarca nella canzone quarta, mila uita 
mi fa noiofa , 0 trifta : & \ofi in uno , & altro mo* 
do , in molti luoghi . Quefla uoce niuno 5 ouer rima 7 
non hanno ufata gli dui poeti Tofchi } mail Boccaccio 
in molte parti delle nouelle l'ha laffata ifcritta . non mi* 
ca , medefimamente per niente . dal Petrarca una fol 
uolta tal uoce e pofla dicendo, nemica, che quafi a , ne* 
que mica , latino uocabolo e trito . refi e aduerbio di 
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preferite ttmfo , non mifouiene hauerlo letto nell'opere 
del Petrarcd , ma ben di Dante , CT dtl Boccaccio . <& 
re fleffo in medefimd fignificatìone fuofe nel eanto dtl 
fdrddifo Dicendo > & quel che mi comitn ritrar te jlef 
fo . Et quefla noce geminata , uid vid , il medefmo dia 
notd che hotd hord . Ddnte nel cdnto ottduo del purga 
torio Per lo fervente che uerra uia ìàd . md una fola di 
dette noci prepofìa a queft'dltrd uocepiu , molto [igni* 
fUd , come Vttrdrcd nella canzone 13 . che fard gli oc 
chi tuoi uid più fdici : & nel triompho primo dell'ds 
mor , uid fin dolce fi troud Vtcftd e il fané . Cuori 
antica uoce Tofcd mtdefmdmente molto dimtd , come 
dimoflrd Ddnte nel canto ottano dell'inferno , Dicendo. 
Ma ri non {lette la con effi gudri , uocdbolo molto fre* 
auentato dal Boccaccio nelle noueìlc , ma dal Petrarcd 
mai fcritto non fi troua . Affai aduerbìalmente femore 
ha fojlo il Petrarca in fuori che nel triompho frimo del 
Vamor , quando difft ; & dentro affdi dolor con breue 
gioco , & Dante in aLuni fochi lochi , come nel canto 
x 1 . dell'infimo , Et di cofloro , Affai riconobb'io , & 
nel canto 2.3 .ludi già dirà Bologna del Dkuol uitij 
affai . dal Boccaccio fenza differenza e N foflo , come nel 
principio delld primd giorndtd dppdrt , oue diffe , Ddlle 
quali co/e &■ altre affdi : & poco più oltre , Ad un fin 
' tirauano affai crudele . ìnluoco di molto dduerbio ,0 
grandemente , pone fouente il Boccaccio fìrdndmente , 
come nelldfetlimdgiomdtd nella nouelld d'un gelo fo nel 
principio , Stranamente pdrue d tutti mddomtd Btds 
trice effa ftdtd malitiofd . Rado , & di rado dicefi per 
raro adutrbio . Petrarca nella canzone 13 . Rado fu 
al mondo fra cofi non turbd. ch'udendo ragiondr. 
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Dotte nel canto nono dell'inferno , Et quei di rado in 
comrd ? £7 nel canto quarto, farlauan rado con uocifoa 
mi . £7 nome fi troua anco , come Petrarca Kadt uoltc 
adiuien . e27* raro nome nella fofradetta frofftma con . 
fofe Petr. & come già fe de miei rari amici Dante nel 
cdn . 8. dell'infer . £7 riuolfefc i me con faffi rari . A N 
faffo,àfaffo,fer (fuetto che fi dice a foco a foco . Petr. 
nel Son. yo. 4 faffo a fajfo tf olfatto fgnort . & al* 
troue,cofi fafjo faffo Scorto m'hauete 4 ragionar tant* 
alto. Quando chefia,che, fur qualche uolta, ouerfnal 
mente, Petr. nella con. q. I miei foffiri à me ferche non 
tolti,quando che fia.Date nel canto frìmo dclTinfer.fer 
che jferan tanir,quando che fiatile beate genti. Tardi 
& tardo aduerbialmente fi dice : Petr. nel Sonet. ^-33* 
W e, ben fai , Qui ricercargli intemfeftiuo 7 & tardi. 
Dan.nel canto fecondo dellinferXhe l'ubidir, fe già fujfe 
men tardi . Et nella canz. fe tramontar fi al tardo . cht 
nomi fiano anco adiettiui,^ cofa manifejì adorne Petr or ^ 
E tarde non fur mai grotte diurne . Affatto del tutto , 
Petrarca nel Sonetto 1 s 1 . ch'io mora affatto , e in ciò 
fegue fuo file . Souente, the quello medefimo dinoti che 
ffeffo , è affai noto . Hora uenendo àgli aduerbi locali, 
fd , equini , eS7 quinci , Dante nel canto fettimo del 
purgatorio Qtàui fio io coi fargoli innocenti 7 tyfoco 
dafoi^Quitii fio io con quache U tre fante uertu uejlir. 
Mjnel medefimo canto, àguìfa che ualloni fccman quin 
ci. Li,& lid in luoco fi fongonojy de luoco. Dante, fo 
cofartiA fi erauam di lici.La et qua medefimamcntc in 
luocOyhìor qua hor la foccorren con le mani.a luoco, Di 
fu di giù dì qua di la lì menade quello imferator che la 
fu regna . £7 nel canto fecondo dello feender qua giù* 
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fo in quejio ctntro . & poco dapoi perch'io non temo è 
uenir qua entro. Cola aicefi,& cofia, coflì, ma non 
coli . Dante , E tu che fd cofii anima urna , cioè in 
quel loco . e!7 cofìinci idi , Dante nel canto duodecimo 
dell'inferno , Ditel coflinci , fi non Varco tiro . £7 poco 
dapoi ì La rifhofìafarem noi a chiront . Qofià , di 
freffo : & /fitti in cojlà, per quello che dir fi fuole,fdt 
ti in la : Dante nel canto 2. 1. dell'inferno , fatti in cofta 
maltaggio uccello. g7 nel canto ottano uai cofid con gli 
altri cani . eì7 il Boccaccio nella giornata tcrza^Netla no 
nella di Ricciardo Minatoli , Sozzo cane,che ha colei più 
di me ifate in ioftei , non mi toccare . ìndi de loco , 
quinci,?? quindi: Dante nel canto nono dell'inferno Jet 
indi oue quel fumo e più acerbo : & nel canto terzo . 
Quinci non paffa mai anima buona . & fuoco innanzi 
hauea detto, Qwncifur chete lelanofe gote, cioè per que 
fio . co fi quindi fe pone y come nei canto del purgatorio , 
Quindi ridiam nói . Quindi facciam le lagrime e 2 foffi 
ri.pongonfi infiemc da Petrarca, & da Dante quejìi dui 
dduerbij.nel canto \ ^dell'inferno, Senza ripofo mai erd 
la trefea Delle mifere mani hor quindi hor quinci,cioèdi 
qua £7 di la ; come nel canto predetto. Di qua di la [oc* 
corron con le mani.Oue,doue 7 & alti oue, fono aduerbij 
in loco à loco,& dicefi, oue & doue fei,& oue & do 
ue uai,& iofno altroue,ò uado altroue . Qndc,dondc, 
& altronde,fono de loco, & per loco, come onde tòmi , 
onde fei paffato , altronde pafp , altronde uieni . 
Petrarca nel Sonetto 39 . Et io contra fua uoglia al* 
tronde il meno,& nella canzone 21. Laonde io 
paffaua fol per mio dejiino : & nella canzone Co . 
F<* ch'io ti trota al uarco , Onde fenza tornar paffò il 

mio 
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mio core . gli effempi de luoco farian difoucrchio, pero s 
che c co fa trita, di ogn'huom nota . Dicefi anco do* 
uunque & ouunque, che in luoco di ubicunque quo* 
cunque latini aduerbij fi pongono, tygwngonfi con l'in 
dkdtiuo , & con lo foggiontiuo . Petrarca nella danzo 
ne i£ • ouunquegli occhi uolgo,gr nel Sonetto 148.0* 
uunque eUdfdegnando gli occhi gird,et nel Sonetto 1 i6„ 
oue ch'io pofi gli occhi laffi 0 giri : nel Sonetto 1 $4 # 
tal la mi trouo,oue ch'io fa : & nella Canzone 2 G. oue, 
forge ombra un Pino, ma con l'indicattuo regolarmene 
te fi aggiongono li compofti, come oltre li fopranotati ef 
(empi mofìra Petrarca nel Sonetto 87 . per far dolce fe* 
reno ouunque fyira,*? nel Sonetto 94. chel penfier mio* 
fgura ouunque fguardo . Altri locali aduerbij a me 
non pare che uengano in confi deratione nella uolgar Un 
guaper alcuna lor diffìcultà , imponendo adunque fi* 
neàquefìo primo libro della grammatica trattante il 
modo del regolato parlare ; conuentuole co(a è, al fecon 
do dell'ortographia, parte dì effa grammatica, di ueni* 
re . nellaquale prima faranno pofi e alcune regole gene* 
rali : poi alla geminatone di ciafeuna confonante per or 
dine [1 deiienirà, con con la correttione degli errori del 
le flampe di corfue lettere ( che cofi le chiamano ) %p 
con noue dichiarationi di molti paffi occorrenti di Dan* 
te, £7 del Petrarca,come ui è promeffo} affettando uoi 
da me ( t'io conofeerò quefla parte di mia fatica effervì 
fiata non poco grata ) oltre gli altri tre libri, che fono 
del rimanente di quejìa mia opera ? la effoftione delle 
cofe poffoflc , onero male effofle da commentatori dell' 
uno & dell'altro uolgar poeta. 

Keg*Gram. . E 
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DELLA VOLGAR GRAMMATICA 
LJBROSECONDO, 

A frimd regola deìFortographia farà, 
the tra due uocali tre confinanti non 
l fi debbidn porre, onde fcriueraffi, fan* 
to, pronto,oflacolo,moflro, nome e uer 
bo, cofìdntid , foflegno , trdfmuto tra* 
ftorto, poftono, po fio fio, & co fi mùgli diri . quefla 
regola no ha luoco oue r ouer l,lequali f latini chiamano 
liquide , f recede lafeguente uocdle : perche in alcuna di 
tali noci di neceffita tre confonanti ni fi richieggono 7 
ferche rimanga la parola intiera , come fepolcro , fem* 
pre , compro , fjt altri infoiti tali ;%?m alarne altre 
fer la compofitione loro , come abbraccio, abbrevio, afe 
trauerfo, fimili . fono poi alcuni uocaboli,liquaii non 
per bifogno di compimento di uoce , neper ciò che pano 
compofti, ma per feguimento della Tofca prononciatio* 
ne , Z7 per éjfèrentia delle uod latine difmile fnimen 
to , riceuono fouero b geminato , come [offro , affitto, 
Libbra , fabbro , libbro , febbre , ebbrio , fobbrio . ma 
di quefìi gli altri tali fi dira fono le occorrenti let* 
ter e paràtamtnte. 

La feconda quefla fiacche di quefle lettere bed p,oue 
alcuna nel latino e* precedente dquefìa lettera I, nel uol 
gare in altro t fi tramuta : perche anco la uolgar prò* 
nontia lo richiede : onde,dotto,obietto,rotto,ottufo, atto, 
ottimo, fettimo,ottauo,co altri loro fimili } cofi fcriuerafu 
alcuna ho ita per lacompofitione in la fimile con fonante 
ritrouata fi tramutano^come i 7 dggu>ngo,offeruo,affdL 
to, fotio , foleuo : alcuna uolta fi rimouono,come equi* 
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notìo, pronto, foflantìa , fouengo,conofco,dHerfario , & 
altiri fmili . Qjteftd luterà l talhor in if connate nel 
uolgare^come ampio, ejfempio, tempio, empio,compio, e 
chmdo,concìnudo 7 difchiué>. 

Ld terza regola, fa tale , che fi come dinanzi a que* 
[te lettere bmpnonuiha luoco n in medefmd uoce,cofi 
quejle lettere big hauendo nel latino in mede fona uocc 
feguente quejla lettera m y nel uolgare in dltro m fi tra* 
mutano, come, drama, fommetto, fommergo, ammiro : 
g7 quando effa lettera m in noce latina dinanzi a que* 
fla lettera n fritroua,neUa uolgar noce in altro nfi ri* 
duce, & fcriùeraff, fcanno,danno,autunno, & co fi gli 
altri fmili. 

La quarta norma effer diremo,che otte alcuna di que 
ftc due uoedi a onero 0 e in alcuna noce precedente a 
quefta lettera q y ilc f< gl'intr apone , come acqua , noe 
que , piacque , tacque , giacque , & fmili , trahendont 
aquiUgr aquilone . intraponefi parimente c tra f, %x 
la uocale feguente in tutti gli tempi et modi ,oue f intra 
ukne,di quelli uerbi,liquali mila prima per fona delTin* 
dicaduo homo fj&c, comepafeo, nafco,crefco, afeen 
do,di(cendo, (dolgo, fciogiie,crefce, pafce,difcende fi feri 
ue, & co fin gli altri modi * x tempi, come è detto : & 
il medefimo nelli participi loro amui, oypaffmi fi offtr 
ua,come afeendente, pafciutOydifcefccrefccnte^refóuto, 
fciolto , & cofi nell'altre uoci alloro fmili . ne crederei 
fenzd error anco di rima poter fi con f geminato nella co 
cordante porre qui fio uerbo,laftio, a differmtia di que* 
fio nome laffo,che ìr.or uoce £ di dolente , £7 hot debole 
dinota : direi che con fc fcriuer fi doueffe, come, la* 
feio: Petrarcajafciato hai morte fonza fole il mondo: & 

E» 
H 
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Ddnte nel canto àttimo de1l'inftrno,Co i corpi, che la fu 
hanno lafàdti. nel aero la pronunciamone lo richie* 
ie : ma lo ifìeffo Petrdrcd nel Sonetto, che incomincia , 
lo mi riuolgo indietro a ciafcm paffo,mifa dubitare,di* 
tendo, che' l fa gir oltre dicendo oime laffo , Poi ripen* 
ftndo di dolce ben ch'io Uffo . oue non fi vuo dir error 
di pampa : per che,ld feto, con V altre far ebbe difcordan* 
te rima, error potrebbe forfè efftr di (lampa oue e fcrit 
to, Idfdare il ueìo c per fole è per ombra : che per il mio 
gtudicio (qml fi fa) & m & altr oue fuor di rima con 
fcZT c fcrhter fi deue : & forfè il Petrarca più dalla ri* 
ma co fretto , che d'altro moffo ? cofifcriffe . ma altri* 
menti Dante nel canto uinti fette del paradifo Diffein 
rima, ndtura lafcia . quefla noce, fa feto, cofi anco fi feri 
ue, & coftia, dngofeid, fdfeid, pefee , bdfeio, tyfccmpio 
nomi uerbi 3 feiagura : derimti, ramufceìlo, ar* 
lufcello , & V altre uoci fimili , come rufcello : & cofi 
la lingua Tofca li pronuncid,delldqudle,come dicemmo 
la penna deuefftr feguitatrice . So , uerbo da molti fi 
ferine con il c come il Idtino feio, che à me non piace,uo* 
tendo fcriuer uolgdrmente , ne anco nefeiuno con c fi 
ferme , ma con f geminato, £7 cofi e l'ufo de dotti fcrit 
tori . & come c à queflc uoci fi interpone, cofig à quel* 
le ,chedaihdnno comincidmento , feguendo un altra 
uocdle fi propone, come gidno, gioco, Cioue , Giunone y 
giocondo ^ingiuria, Giouannig? ftmili : come chtl dot* 
tiffimo Giouidno Vontano nel fuo trattato d'afpiratio* 
rione dica , la prepofitione di quefìa lettera g a y uocali 
nella uolgdr lingua effer proceffd dd barbari : ma, la 
Tofca pronunciatone feguendo, a me pdr che ui fi con* 
uengd • % * * 
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Ld quìntd regoli della mutdtwne dette vocali nette 
volgari voci idi latino defiencknti fid , che regolarmene 
te qvefia prima vocale a rimane nel volgare , ove nel 
Ideino fi trova diàù nonfd mijlier addvr effem* 
pi . e neramente molte fiate in i fi converte , moU 
te pm i in e per dimoflrar ld noce volgare diuerfa dal 
la latina : onde fin ragionevolmente fecondo U volgare 
lingua fcriveraffi , difiderio , mifvra , iftremamentc 1 
ijlimdre , ifcvfato, fpxlmca : Z? regolarmente le dittio* 
ni , che incominciano nel latino da quefia fittaba ex fa 
gvendo confinante, nel volgare da qvefìa fittaba is pren 
dono cominciamene , onde non expedire , ma iftedire 1 
fermeremo , fimilmente leggieri ,&pcggiore, & nelle 
voci compofle da qvefia particolare latina , che in ri fi 
tramvta , diremo , rinnovo , rihdHMo , riportato , rie 
nafeo , tf &fi $ dltri fonili : perche tutti traferiuen* 
doli fi farebbe oltra modocrefeere il volvme , co fi con* 
traria alla brevità, laqvale io arco di fegvire . e talhos 
rainafi tramvtd , come in maladetto ; tdlhora in 
u , come in rvbella . èffi medefimamente , chei in e in 
moltiffime voci fi tramvta per far U volgar noce dalla 
latina differente , onde oppenione , follecito , femplice , 
empio nome & turbo , rettoria , lettere , filetario, me* 
noma , menomiffima , ftlva , nemico , artefice , et altri 
tali yldTofcdpronontiatione de quali la penna (egvìr 
deve quanto più po : & cofi ritrovafi fcritto netti meno 
corrotti antiqui tejii dette cento novelle di meffer Gio* 
vanni Boccaccio . quefìa penultima vocale 0 adhora m 
i fi trova mutata , come in quejìe voci , dimejlico , è* 
mefikhexza : i in o , come fomigliantt. in v , più fiven 

te 0 fi tramuta , fi come anco vino in luoghi infiniti fi 

_ • • • 

E \l\ 



DELLE REGOLE VOLGÀR 

He de tramutarfi t come fe uedra nelle (otto notate uod : 
CT prima fonò quelle , nelle quali la penultima ho* 
càie nell'ultima fi muta ; poi quelle y oue l'ultima nel* 
la penultima fi connette : dunque , ubbidiente , uffi* 
rio , ubbrigato , mto y come che Dante licentiofamentc 
per la rima la uoce latina poneffe dicendo , nofira notti* 
ra fiondo pecco tona . effempi della feconda iuuerfio* 
ne fono molA , come y fofpttto , [oggetto , nodrimento, 
nouerare , innoucrabili , popolo , uolgare , fmgolare , 
tfr molti altri toh . Detto della uaridtione ddl latino 
<*/ uolgare deccuolmente^mi refla dì ragionare della uà* 
riatione di effe uocali nelle uolgari uod ifleffe . 

la fefta adunque regola farà, che ti uerbl , tiquoli 
quefla uocole a hanno per finimento delle terze fingu* 
Uri perfone dello dimojbraóuo modo che fono della con* 
giugotione prima , dellaquale dicemmo nel primo li* 
bro ; a mutano in e nel futuro tempo , & dicefi io 
amaro , tu amerai , quelli ameranno ; & mede fimo* 
mente neWimperfetn tempi del foggiontiuo , come , io 
amerei , tu amerefH , quello amerebbe ;& il medefimo 
nel numero del più, ma nella terza per fona dello per* 
fitto tempo deWindicatiuo modo quefxa uocdle %d refla y 
ne fi muta in o ( come nel primo libro dicemmo ) di* 
cendofi & fcriuendofi ^quelli amorono cantorono , 
altri tali ; ma , quelli amaro ? cantaro , ouero amamo, 
dir fi deue . in molti altri luoghi quefla uocdle fecon* 
da e in i fi transita in quefìo tempo , dicefi nella 
prima perfona amaffmo cantaffimo ? ma nella terzs 
perfona fi tramuta in o,& dicefi amaffono cantaf* 
fono , er nella terzi perfona dello imperfetto tem * 
fo 7 come canurebbono amarebbono , & fimilmentc 
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neUi nerbi iella feconda congtugd!tonc,come farebbono : 
di piti nelle terze perfone del maggiore numero deU 
V indie attuo eprefente tempo , come uiuono , dicono , ferì 
nono : & della terza per fona del maggior numero del 
tempo perfetto dello ifteffo modo, come fcriffono , uiffo* 
no , peruennono . varianfi in molte noci le uocalì , 
cioè che Vana & l'altra fenzabia fimo ui fi popone, 
come ferk, tempo juturo di fono ; marauiglia , mera* 
uìglia ; come , corno ; altrimenti , altramente ; anche , 
ancho ; unque , unqua ; prepojlo P propoflo ; fanza, fen 
za ; fuor a , fuori , fuor e ; credea , ere dia ; difetto , de 
fritto ? fofje , fuffe ; uulgo , aolgare ; curto , corto ; 
uui , uoi ; fuox , fui ;fui , fot ; dipinto , depinto; male* 
detto, maladetto ; di botto, di butto ; traggitto , trag* 
getto ; reo ,rìo;c& molt* altri tali che ad uno & altro 
modo correttamente fi trouano pofli da li approuati aut 
tori noprt,come longi,longe, & dalla longa : & il me* 
defimo uariar fi troua nel principio d y alcune dittioni,co* 
me , iguale , eguale c& uguale 3 officio , ufficio , 
tre tali uoci,le<juali io non traferiuo . 

B 

• Ceminafi regolarmente <fuefta prima confinate nelli 
uerbi , efftndo nel mezzo di cjuefla uocale a y come abba* 
glh, abbarbaglio, abbatto, abboffo, abbandono : Vet.nel 
Sonet.cc come in uita ancor non abbandono : & nel 
Sonct.% i.gr rapidamente n abbandona:®* nella can.che 
btcomincia,Voì che per mio deflino, Hor m'abbadona al 
tempo e fi dilegua. Dante nel cant. 1 7.deWinfer. Quando 
?hetote abbadono lifreni:& nel can.Z.cofi fen ua, e qui 
ut m'abbandonale co fi e x Vufo de dotti &giudiciofi ferie 

ìorv.ty dout altrimetifi troui,effer ijìimo error di fiam 

••• • 

£ ni] 
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fd, come nel Sonetto 2 n.D' abbandonarmi fu fpeffo in 
tra due : £7 **l triompho della cafltà, eh 'abbandona 
lei , d'altrui fi lagna : ©r nel canto . del purgatorio 
di D ante, V> abbandonar lo nido,egiu la calaiynel con 
to iz.delparadifo , Talché è più grane a chipìù $'ab* 
bandona : Z7 ^ medefimo è nel canto quinto , £7* ottano 
deìla detta cantica ■ Wanno oltre It predetta tal confonante 
geminata,oue fi ponga,tutti li uerbi nella prima per fona 
deìl'indicatiuo , ne i fiali fi gemina quefla , ouero altra 
confonante ; come , debbio , ouero deggio , ne gli altri 
tempi & modi hanno quello mede fimo ; & fermeremo 7 
debbia , debbiate , debbiano , ouero debbano : percioche 
per l'accrefcimento delle fillabe del maggior numero le 
confinanti del numero del meno declinandofi non fi di* 
wr wfconofiaggiojbcbbiyhebbejiabbiajhabbiamo, bah* 
biat \habbiamo y ouero habbino per fincopa , faccio 7 fa* 
rebbe; poffo, potrebbe, quefio uerbo conofeo anco gemi* 
na il b nel preterito y conobbi y conobbe.Gabbo uerbo & no 
mtffi habbo } uoce lacuale gli infanti ufano in uer li pa* 
dri loro,come moflra Dante nel canto 31. dell'inferno ., 
dicendole da lingua che chiami mamma o x babbo, dot 
da picciolo fanciullo^ confeguentemente ignorante, uo 
tendo per quefìo inferire efferìmprefa altiffimd deferiuer 
fondo à tutto l'uniuerfo, cioè l'inferno , & quella parte 
che fia il fondo della terra,Uqual chiama Vuniuerfo.pe* 
ro chiama lo buco doue fi appuntan tutte l'altre Rocce : 
onde non parmi che il Landino quel loco bene interpre* 
taffe , dicendo , Et la cagione che non fi conduce a «fare 
fenza umoresche k uoler trattare tal materia , non è 
imprefa di pigliar a gabbo , cioè à fcherzo egioco : uo* 
hrfcrìuere fondo , cioe x ofeur amente : a tutto l'uniuer* 
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fd^à tutti gli huomini . & fot perche la lingua fioretta 
tirtd , nellaquale lui ferine ^difficilmente è ime fa fuori de 
itali a,doue fi dice mamma e babbo , fero aggiongej lin 
gita che chiamaffe mamma ò babbojdcflja lingua Itas 
ihd .quefle fono le farole del Landino : che il fentw 
mento delfoetafia comHo ho frofoflo 7 dirpoflralo nel 
faradifo : uolendo di cofa grande trattare,diffe 7 che non 
era da bifoniche bagni ancor U labbra alla mamella : 
& altroue fer altra circolocutione 7 dinotando l'in fan 
tìa ? diffe j frima che tu lafciaffi il fapfo ò il dindi , 
lo credo lettori miei che non ui fagraue in queflo lieto 
delTortographia fin che uifia flato in quello délagraxQ 
matica y fono le occorrenti noci legger alcuna nuoua Ih 
ro dichiarazione, coll'eftofitione di molti fen fi dncorfo* 
fera dellifoeti noflri 7 fer arra di quello die dotate 'fa 
me affettare . Dubbio nome ey nerbo 7 & dubhfa*^ 
fo . quantunque Dante molto nelle rime licentiofo nel 
canto ìè.del fdraixfo y dkeffe y e quella che uedeua i fen* 
fier dubi : ma nel mezzo del uerfo nel canto 2.3. Hot 
dubbito e dubbitando fi li credo che lafciaffe ferino . 
Dubbio C7* dubbiofo fcriueremo adunque 7 & dubito, 
dubitofo : dubitar infinito fteffo e ufato da Dante , co* 
me nel canto i i. dell'inferno dice a virg.Tu mi contenti 
fi quando tu folui^che non men chefafer dubbiar m'ag 
grata < & farmi che fin regolatamente coft difeenda da 
dubbio nome y che dub'ttare 7 benche l'ultimo fia in ufo fin 
frequente y ouero chel nome difeenda da effo uerboK e? 
co [l come da deobio nerbo ( che co fi ancho lo declina il 
Petrarca dicendole debb'iofar , che mi configli amo* 
rcf)difcende debito, debitore, liquali con bfemflicefi 
fcriuonoxofi dubito dubitofo, benché da dubbio difeenda 
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no y con b femplice fcriueranft. co fi gemindfi quejìa confo* 
nante nelle uoàjequdli in quefìd ftUdbd io,ouero id, han 
no finimento ,comt fubbito y Danubbio 1 marubbio^ dnneba 
bio nerbo ; co fi nebbia,arabbio uerbo^donde drrdbbidto ,t 
rabbia con b doppio . Arabia nome di prouincid con 
b femplice folo fi ferine . gMia , fdbbid , fcabbia , han* 
no medeftmamente tdl confonante geminata , come Uba 
bid nome , ilquale fi troua con drtìcolo feminile del pria 
mo del fecondo numero non con ftgnificatioa 
ne dille fole Idbbrd , come nel Idtìno , md dclFafrctto 7 
Mìo che uolgdrmente fi dppeìld cierd , uocdbolo ufdto 
dd Cino dd Vifloia , & dd Guido Caualcante nelle loro 
rime , come pormi dimofbrare il Petrarca nel triompho 
quarto dell'amore dicendo , oue le penne uftte muté per 
tempo , s(y le mie prime Ubbia . & Dante nel canto 1 4* 
dell'inferno foi uolto uerfo me . con miglior labbia , onde 
a me non piace U interpretatìone del Landino nel canto 
iS.oue interpretando quel ucrfcinfin doue comincia uo 
jlra Ubbid^ffe^chiama il uentre Ubbia^perche in quella 
i Ufece che in latino è detto Idbes. libbro , fabbro , Uba 
ira , febbre, obbrobrio, ebbrio, fobbrio , per la fegucn* 
te liquida fcriuer fenza error fi ponno con foU & gc* 
minata confonante; ma trabocco oy diflrabochcuolc con 
folo b y & non come èpofìo nel Sonetto del ?etrdrcd,Ua 
grime per la piaga il cor trabocchi . rubo medefimamen 
te &* rubatore . Dante , è imagmdtiud che ne rube . 
in quefio nome obbietto nelld uolgar fcrittura ilb fi dop 
pia come anco ilg qudndo perg fi fcriud } che dd uno & 
altro modo fi conmene , come oggetto , medeftmamentt 
fobbietto et foggietto } & per error di (lampa in molti luo 
ghi altrimenti fi troua } come nel Prt. di lor obietto ragioa 
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nar fruente ; & dltroue, rendi ìgli occhiagli orecchi 
il prof rio obietto iV in Dante il fintile in moltiffimi 
luoghi. 

c 

Medeftmamente quejla confonante feconid fi gembtd 
nelli uerbi gr nomi da loro de fendenti, liquali comincia 
no da quefla confonante(& il medefimo e ncU'altri)& 
fi compongono con quefla filala ra,ouero con folo a, co 
me raccoglio raccolto , per error di (lampa nel canto 
feflo del paradifo cpojìo con femplice,come il quarto nel 
(ex non e raccolto . accehno, come nel triompho della dU 
uinita,che la memoria ancora il cuore accenna: onde ma 
le iftà nel Sonet.14S.Oue armato fier Marte e non acce 
na:& alerone /he pidgaua il mio cuor, e ancor accenna, 
geminafi parimente in tutti li uerbi & nomi, liquali fini 
feono in quefle due uocati i o,ouero i&ain unafiU 
laba congionte>come taccio, faccio, giaccio, fateid, brdc* 
eia, occhio, orecchia? ftccchio,uccchio, goccid,doccid, 
altri fimili,et quefla uoce acciò, quando fegue quefìd par 
mola che , pofìe in loco diut,& (piando fi pone in loco 
di quoniam , ilche ritrouo folo Dante hauer fatto neVà 
fuoi conuiuij . gli effempi delquale fono pofli nel primo 
libro difufi , come oue nel principio dxffe , acciò che 
taf dama ì ultima pcrfettione;ip altroue, Acciò che mi 
fericordia è madre de beneficio, quefìa con fonante fi gè* 
mina . md quando fono due parti, prepofitione, & prò* 
nome , come dd hoc che dinota a ciò , con folo c fccon* 
do il mio giudicio , qual fifa, fi fcrìùera : perche , co* 
me , fermentio noi , io uenga àte,nonui fi porri il t 
geminato , nello n fcriuendo uenite à noi ; cofi non fi gt 
minora il c fcriucndofi } io fon uenuto a ciò }<(?\n quejio 
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farmi ritrotidr correttamente fìampato Dante , perche 
nella prima fignifi catione fempre fi troua con il c doppio 
& nella feconda con fcempio ; come tra gli altri luoghi 
nel canto fecondo dell'inferno , Di quefla tema acciò che 
tu tìfolue i cr nel fine acciò cWio fugga queflo male t 
peggio ; n *l c<mt0 if.Acdò che'l Duca fleffe attcn? 
to ; eST nel decimo x }.del purgatorio. Et cofi in altri 
luoghi^? nell'altra fgnificatìone nel canto fecondo deU 
Vinferno, Anima fa acciò più di me degnai nel canto 7 
à dò non fu io fol;& nel i i .uedi che à ciò penfo; & nel 
canto quarto delparadifo . non t fimile a ciò y che <jui fi 
iude;& nel canto qumto } A K ciò" che uien di fnori;et cofi 
ne gli altri luoghi . nel ueroj me pare che non fen* 
za fconuencuole prononcia il c geminato iftrimer fi pò* 
irebbe in molti luoghi^comenel Son.Z.de Vetrar. uendet 
ta è di lui y che a cw ne mena ; et altroue,amor c'nà ci? 
m'inuoglia^ nel triompho delTamore , Hora conuien 
cWìcio proueggia;<y altri fimili:& a tal modo uedus 
to ho io ferino in molti affai corretti £r antichi libri jtut 
to chefenza dijjtrentia alcuni dotti fcrittori ad uno & 
altro modo pongono il c geminato . Detto è difopra,cht 
li compofin con quefla fillaba tra precedente doppiano 
quefla confonante: onde e da fapere^che tal regola no ha 
loco in cio\ quando quefla fiUaba ri in copofitione fi pre 
ponefft,come riconofcojicorro^ricoproficoltdfó altri fi 
milijiquali con efemplice fi fcriuono fempre.ricco e N «os 
me femplice^onde difeende il uerbo arricchir^ pero feri 
uefi con geminato c.reco uerbo con folo fi fcriue:& 7 oltre 
la trita figniflcatione di porto y come Dante , per recarne 
confòrto à quella fede, fgnifica ancor riducere , quale fi 
pone da Dante nel canto 1 1 MUlnferno^dicendo^ recinti 
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dUa mente chi fon quelli : il Boccàccio ntlld giorndtd fez 
conia netta nouetta di tre giouani,à qual partito gli ha* 
uejfe il [concio ftender un'altra uolta recati : altro* 
ue diffejo mi recherei ad amane: & cofi credo efftrpo 
fio tal uerbo dal Petrarca nella Canzone Anzi tre di 
recata era alma in parte : oueper traffoftione di lette* 
ra gretta, fi legge con lo corrompimene di tutto ilfen* 
fo della bella feftina .geminafi in quefìo nome, Bacco, fi 
come nel latino : Petrarca nel Sonetto Vauara Babilonia 
ha colmo il facco,dice, non Cioue o Palla, ma Venere e 
Bacco : benché Dante nel canto 20 . dell'inferno diceffe, 
(7 uenne ferua la città di Bacco, dandogli per concorda 
ti rime Benaco e laco . rocco, quando ronchione dinota 
non rauco , con c pur geminato fi fcriue : Dante nel 
preallegato canto > certHo piangea appoggiato a un de 
rochi,& haue fciocchi per concordante rima* 

D 

Pone fi geminato il d nelle compofte uoci , 0 nomi o* 
uerbi chef fano,ltquali da tal lettera incominci<mo,co* 
me adduno, addormento, puero addormo^pofìo dal Petr. 
dicente,del di ch'io rnaàdormiua in f affé : et co fi addor 
mentato,addimando,addimandato,raddoppio uerbo, 
raddoppiato,addoffarc . addoffo,compofto uerbo tarmi 
con ragione douer tal confonante geminare , benché con 
femplice fi Ugge nel canto 3.dcl purgatorio. Adoffando* 
fi allei s'ella fi arrejìa: che fi come da quefio nome dente 
derma il uerbo addentare pofìo da Dante nel canto 15" . 
dell 9 inferno, ch'egli addento" & Vuna & V altra guan* 
da ; da dito additare,Petrarca,cheper co fa mirabile 
fi addita : & Dante,?? addito colui dinanzi co fi gli 
altri tali : medefmamentt da quefio nome doffo,che [0* 
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ne natie, dicendo mojlr oh* alcun de i peccatori il doffo 7 
fi comporrà addoffare, & dddoffo diremo <]uafi al dof* 
fo,*conuer tendo fi linind, come Tetrarca ( benché con 
femplice d fiafcritto ) nella canzone 18 . oue dicc^a'tic 
di e notte flammi addoffo col poter c*ha in noi raccolto , 
mi nonno manzi £7 emmi ogni bor adoffo. ma nelli utr 
fi U [implicita delle confonanti fi concede , oue che nella 
ftofa non fi j aria, sHX qnefìo nel principio delle dittioni : 
perche nell'ultime fi alide non fi concordano le rime 0 
(pondo l'una con dne,l altra con fola confonante hafi* 
nimento : Dante per non cadete in tal errore ifpejfo 
non hebbe alla grammatica rifletto, che nel canto fetti* 
mo dell'inferno pofe il preterito di neggio con fuftd co 
fonante gcmtnata,dicendo,noue trauaglie e pene quant' 
io uiddi, fonendo per rima concordante Cariddi, ilehefe 
ce anco in molt* altri luochi , dctliejuali fono le occorenà 
lettere fi parlerà. Cagato nel preterito fa cadà . fred* 
do fimilmente con,d, geminato fi ferine, & il compofito 
nerbo raffreddo, quantunque uno de modem non d'ofeu 
ro nome habbia lafciato tra [ne rime impreffe fredo 
nedo concordanti , nondimeno ne Vnno ne l'altro in tal 
modo fi ferine. Adnggio nerbo da ueggia ( che ombra 
nocina dinota ) difccndente,con folo d dirittamente feri* 
ueraffi : percht quando qucfla confonante con nomi da 
nocali cominciati fi congiunge,non fi gemina,come ado* 
ro , adomo , adeguo , eJT altri fimili • 

* • 

Generale & breue regola di quefla cofonante dar fi 
fote tale,che,come l'altre predette, nelle uoci,che da effa 
incominciano, fari doppiamete pojla incooofitìone,comc 
ajfroto ? aff/etto,afjtrmo,affido,et come nel latino fi feri» 
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uono,quali fono,offefo,offtrto,diffaente,diffiàle, effetto, 
offendo, e offtfo, diffondo, diffufo • difendo diftfo nel 
latino, £7* nel uolgar fi fcriuono con firn f lice confonan* 
te : onde error di fiampa diremo effere nella canzone^, 
otte co fi è fiampato,un lauro mi difftfe aìlkor del cielo . 
difetto medefimamente a me fare che con foloffcriuer 
fi debbia, come fi legge nel Sonetto 3 1 3 . del Petrarca , 
ilfuo difetto de tua gratta adempì ; (j Dante nel canto 
coarto dell'inferno Per tal difetti , non per altro 
rio : & cofi in molti luochi , in fuori che nella cornine 
ciante ? Vna donna fin beliate' u l era che da noi foffe il 
diffetto ; £r Dante nel canto fefìo del purgatorio, non fi 
mendaua per pregar diffetto ; et co fi in alcuni altri luo* 
chi . ma fi come da defendo difefo, cofi da quefto uerbo, 
deficio difettto fermeremo: perche bajia la uariatio delle 
Hocali à dimofirar là diuerfità della uoce uolgare dalla 
latina : et quando con le uocali no fi poffa,aUhora co au 
gumento 7 o diminutione di confonanti jifa,come in cjue* 
fio nome lito , £7 dammare animai filuefìro , ilqual 
nome i latini con folo m fcriuono , li uolgari con gemina 
to,come Petr.(jttddo dif[e,ceruo ne dama: che benché nel 
uolgare dal latino d difcojiiamo , non però regolarmeé 
nelle gemina.ion dille confonanti Vuno è dall'altro molto 
differente . Gemina fi in affanno nerbo £r nome, (offro , 
raffiguro , traffigo & ir affitto : auenga che chi confo 
lo fio fcrimfjenon farebbe forfè degno di repr enfio* 
ne '.perche rare uolte cjuefia particula , tra > feguono 
due confonanti , come fi uedra (otto le feguenti lettere : 
& cofi forfè lafcio ifcritto Dante nel canto is. del pur* 
gd. dicendo, [e di bifogno (limolo il trafigejp nel canto 
2.8. fono le ciglia à venere traftta.ajfino uerbo fi gemi 
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na,<& <jtidnAo purifcar dinota ; Petr. come oro di foco 
dffind : quando per apparentare, ouer giunger in fu 
militudine } comc Petr. neìli ri. Poràd che* l ferro alfuos 
co affina : & e il fentimento,che non hauendo ella ferro 
usò il fuoco in ucce di lui' perche glie lo apparentò ,oueto 
affomiglw. coft geminafi in baruffa, zuffa, buffa, beffa, 
dceffo uerbo, Vant. la lepre chtgli azeffa; affabilejneffa 
bile, paroffìa,& degli altrijiquali tutti traferiuer fafli 

dio fa lunghezza farcbbe^aflino U generali regole. 

■ 

G 

QUffìd confonante regolarmente fi gemina nelli non 
mi & utrbi,liquali hanno quefìe due uocali i & o,oue* 
roigra cogiunte in medefìma fllaba,come ueggio, cag 

altri fumili, come pioggia, pidggia, poggio nome,& uer 
ho, uiaggio, fggio, fcluaggio . ma quefii nomi palagio, 
difagio,maluagio,bragia,adagio,con g femplicefi fermo 
no. : perche le uocali fi ponno in due fiÙabe anco diuidez 
re,come in priuilegio,regio,p regio, fregio nome & uer* 
bo, & sfregiare contrario , come Dante nel canto 8. del 
purgatorio, che uoflra gente honorata non fi fregia delti 
fo della bontà et della fyadd. oh il Landino leggendo no 
fi freggia della borfa,corrompe il tefio,ty male interpre 
ta il fentimento del poeta . Aguaglio cong femplice fi 
fcriue,fi come adeguo con folo d,&cofi trouaft fritto 
nel Sonetto, ch'incomincia, L'affettata uertu che in uót 
fioriua, Produce hor frutto che quel f ore aguaglia : & 
altroue,che non Vaguagli altrui parlar o mio: ty,nullo 
fiato aguagliarfi al mio potrebbe : onde m'auifo che per 
error di ftampa nel "Sonetto a 2.3 . fd altrimenti m il 

parlar 
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pdrldt che nullo flile dgudglid : e? dltroue, dgudglid U 
fyerdnzd col defire , nel cdnto trentdeinque delpdrd 
difo di Ddnte , con l'eterno tropo [ito fi dgndgli : perche 
niund rdgione perfndde ? che congemìmto fi fcriud. 

H 

Vdff>irdtione,come e mdnifefto,pecnlidre,^y proprid 
t degnci,non dkrìmenti che fi fid ipfilon,^ ufdfi neìld 
Idtind lingud nelle noci defeendenti ad loro, decioche ddl 
le Idtvne fi difcerndno : & trd Idtini nomi dui, &per il 
più tre foldmetite fi trouano dftirdti : md nellduolgdr 
lingud , oue non £ miflieri conofeer fc'l nocabolo difeen* 
de ddlldtino onero ddlgreco,mafolo che ld uoce decon* 
àdmente prononcidr fi pojfd d dimoflrdril concetto del* 
lo ifprimente o^fcriuente fenzd tdle djfirdtione , pdrmì 
ch'elld difonerchio nifi pongdjiel mezzo di meno ; md 
neìli frincipij effendo uoce ddl Unno difcefd con\eruerì 
Vdffirdtione, come,humdno,hord,hoggi, homo, humile, 
£7 ditti fimili • Annibal dfpxrdfi per ignordntìd de li* 
brai, & non con rdgione,dice il Vontdno . & il medefi* 
mo quefìo nerbo dbondo , & deriudtx . Huopo benché 
uengd dd opus noce Idtind non df\>irdtd,dlcuni dffirdno. 
uolendo ddunque noi dimofìrdr con dlcnnd dìfferentid , 
come douemo,V'mfrdfcrhte uocijffx ditte fimili effer noi 
gdri , fenzd dfpirdtxone fermeremo, come fcold , cdtend, 
cdro, corond, bdeco, fepulcro, cdtolico, Criflo, Vdtridt* 
ed, ?etrdrcd • £7* medefxmdmente le noci greche, lequdli 
hdnno ph nel Idtind come Tifi, flofofo , Vilelfo, & dltrì 
fimiliy co fi anco fi fcriuerdnno per mio giudido fenzd er 
rore . & gioudmi di credere chél Vetrdrcd lafcidffe di 
fud mdno ferino cofi quel fm Sonetto 7 s'io foffi fidto 
Reg. Grdm. F 

1f 
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fermo alle fidane*, Voue ch'Apollo diuento profetd^ 
non prophetd . io nondimeno confi fio il communi ufo de 
fautori effer nelTdltrd mamerd , ilquale anch'io fegui* 
roftno ch'io conofed d'alcun giudiciofo Voppenione mia 
e far rìauutd . che ld forma del y grecd non più fot 
bifogneuole nelld lingud noflrd che fi fidquelld delTos 
tnegd , non credo che f\d alcun ét dubiti . Queflo uer 
ho ddduggtdre, ilquale e dclld congiugdtion primd , cos 
me mofìrd Ddnte nel cdnto decimo quinto del purgdto* 
torio, il fumo del rufcel difoprd ddduggid , & nel io . 
del purgatorio, che ld terrd chrifìidnd tuttd ddduggid, 
nonfo perche in molti luochi dftirdto fi Itggd , ejjendo 
compofito dd quefld prepofitione dd , V wggid nome 
non dftirdto ,ch*ombrdnoàud dinotd,come mofìrd 
il Vetrdrcd dicendo , fidi ombrd e fi crudel che'l femt 
àdiige t Qwe/fo nome, ilqudle dd Utini, £T commund* 
mente dd uolgari,cofi fi fcriue , Uieronymo , Giroldmo 
nella Tofcd lingud fi feriue,come il Boccaccio nelld nouel 
la di Cirolamo e di Silueflrd : & qui non uoglio tdee* 
re , come quefìo nome Giouan Vantano nel fuo trattato 
deU'dffirdtione died douerfi fcriuere,gr in quefìo uoglio 
mfcriuer le proprie fue parole latine : perche anco con 
tutto ciò no fo fe fi crederi, leronimus quinque fylldbd* 
rum efì, & caret dffirdtione,qudm i confonam femper 
reftuit , ut lanus latina , licet uenidt db hio hids dffird* 
tum . erp cr dichiaratone di quanto t detto , cioè" che 
nel mezzo de uoci latine h non fi intrafone , quefio 
intendo io fandmente , quando fenzd effd la uoce rima* 
ne con il fuo fuono . ilche e, qudndo dd dlcund di que* 
fìe uocali d onero o fi propongono confondttti . ma 
quando dd e onero ì fi prepongd c ouero g 7 £? <d 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO» jg 

fuono della uoce fi conuenga ; Vafjirdtiont di neceffxtd 
ut f'intrdfone, come, foco, udgo : deUiqudli udendo così. 
fi iffrimert il maggior numero foci , Udgi , farebbe il 
fuono fon 7 e uazi , & cofi tutti gli dltri tdli : onde 
fochi é? Udghi fi fcriutra y cofi nelfeminile , foca , fo* 
che, udgd, udght, fiagd, fidghe : Ddnte nel canto uin* 
tifate dell'inferno, la moltd gente & le diuerfe fidghe , 
dandoli fer concorddnte rima udghe, md nel cdnto uin* 
ticinque del furgdtorio , ddUd rimd co flutto , hduendo 
detto imdge, foggionge,che fid hor fanator delle tue fid 
ge ?f emendo fer terza concorddnte rimd,dddge . fonefi 
anco tra Hgf? '<* confondnte rajfirdtione in quefio ucr 
ho dgghidecio, quefì'dhro uegghio, quando efjtr uigi 
Unte dinotala difitrentia delfroferire di qucfl'dltro uer 
ho ueggio quando fer uedere fi font . Queftd uoce, an* 
cho ? fi dffird: fer che è di medefimd fignifcdtione ch y è y 
anchora : duengd che comfoftd con unque fer ufo non 
fi dftira , £7 dicefi uncjuanco . una rdgione di alcuna 
diuerfitdte io non ui ueggio : che dncho & anchora 
fdno cofd ifleffd, mojiralo Dante nel canto 34 , del fur 
gdtorio dicendo, non fianger dmho,non fiangtr anchos 
rd. cofi quando fgnifica ttmfo cioè ddhuc, come Vetrdt 
ca, fid la mid carne che fo fiar feco ancho : come quan* 
do fifone in luoco di etiam , quale e nel canto z 9 .del 
furg. di Dan. fi riguardaua in lei come in ftecchio an* 
cho : & nel canto 7 . anco al nafuto uomo mie fdrole 3 
benché iui fenza affiratione fid jìamfdto : come nel? di* 
tra figmficatìont nel cant 10. oue cofi fi leggera fu non 
tran moffi i fie nofìri anco , Quand'io conobbi . fur ft 
f friueffe con a/firatìone fcmfre, a me non fare cht tr 
rorfi cometteffe, ìfcriuendofi etiandio unquanco affira* 

F li 
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to : ouer diremo , che anco fi fcriud non dftirdto . deìld 
fignificdtione fud ne dicemmo di fofrd trdgli dduerbi. 
Vonefi medefimdmente Vdffirdtione trd due uocdli in 
queflo uerbo , trdho 7 Unno y corne^ tu fra, quel trdhe y 
trdhemojrdhetcjrdgono^ouer trdhono : che ione fi pò* 
neg doppio^ouero rfdffirdtione non ut hd luoco : Ddn 
te nel cdnto fefìo del pdrddifo, nel proprio lume\ & che 
de gli occhiti trdggi : & Vetrdrcd nel Sonetto iox. 
elìdi duro fidneo Udì mille foftiri Trdrrei per forzd . 

il medefimo neWinfnitiuo modo trdgger ouer trdrs 
re . Pf trdred , che mi conforti dd dltro cWd trdrgué • 
onde colui ( chiunque fifd) ilqudle hd corretti Verro* 
ri per fldmpdtori commeffi fecondo ld fud flimd , neW oc 
pere di Ddnte correggendo nel cdnto decimo fecondo del 
tinferno nel uerfo primo 7 fentid d'ogni pdrte gB&jàtdb 
infinito jtrdponendoui h, & fcriuendo trdher . à me pd* 
re correttone tffere mi, non lodo le correttioni . lnque* 
fo nome tloemd forfè Vdfyirdtione non e difdiceuole per 
differentid di queflo dltro nome temd , che per il timore 
fi troud in più luochi pofio . Irdgitto , ouer trdgetto 5 
th'dltro non e che quello che uniuerfdlmente fi pronm* 
dd trdgetto , fenzd dftirdtione fi fame & pronundd : 
perche nelid Tofcd lingud getto uerbo gcttdre fi di- 
ce, non ghetto neghettdre . md come dice lo eruditi [fimo 
fontano nel fuo libretto di dffirdtione foprd dftegdto y 
rìdfcundndtionehdueil fuo proprio modo di pronun 
cidr le fiìldbe & fcriuerle : md iofolo dettd offerudnàd 
pdrlo de gli duttori , ddl cui fonte il rufcello di quejid 
tiàd grdmmdticd fi deriud . 

L 

Vonefi quejld confondete gemindtd in md li uerbi 
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tompofiti , come aUeuio , folletto , allumo y allargo , fir 
altri fmili , con li deriuati da loro , allenato , folleua* 
to , allargato , & in tutte le noci che nel latino l'hai* 
bino ^minate , come JleUe , bella , uilla , & altre ta* 
li , oltre à quefìe allegro , bolle , bollito , folUzzo , 
follicw, allento nerbo , e7 rallento , alloro , rio? i/ L<«i 
ra ♦ Gcminafi quejìa confonante quando all'articolo , 
ouer pronome da lei incominciante fi proponga prepo* 
fittone , com'alla città , nello regno , dell'amico , fulht 
torre, traìT altre ^ tralloro, dallui, allui medefimamen* 
te , allei , dallei , allhor : perche tutti quefìi effempi un 
folo feffo dimoflranti fi efìendono anco all'altro , & cofi 
gli altri fimili. & tale frittura è della Tofca pronuncia 
imitatrice : perche quando in quella una delle dette «od 
fi ifyrimcno 3 tale e il modo che una di quefie confonanti 
pare aggiunta alla prima uocale , un'altra alla fé* 
guaite 3 facendo V accento fulla prima fillaba , non fen* 
za il congiungimento della confonante , con longd prò* 
nonciatione , come nella ,alia,& cofi neW altre fintili 
noci, & non con quefiafola, ma etiandio con altre con* 
fonanti,come laffujaggiu,affme,appena,innanzi, inna* 
morato, oppenione, appunto, litbro, fabbro, commune : 
quindi alcuni fcriuono immagine, giammai , & fem 
mina : ma tali uoci à me par che più f guano la Roma* 
na pronunciatane che la Tofca , con folo m io ho ue 
duca tal ultima uoce ferina in antichi tòri fiorentini : 
onde fi podire,chetalfcriuerfegueilpartkolaridio* 
ma,& non generale Italico : & tal gemìnatione nella 
prò fa fi uft,non negli uerfi , perche più dolcemente cor 
tono : perche la geminatione delle con fonanti non e" fen* 
za alcuna durezza ; £r (ferialmente neWamorofe ri* 

f Uj 
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me è da douerfi fchifare . ma ninna grammaticale rd* 
gunc a doucr geminar tal confonante ci perfuade : pera 
che fono due farti dijlinte da prepofitione & Ini prono* 
me . eSr come faiuendo , poi che io farti da te , fAtjìa 
confonante t non fi gemina ; ne geminafi l^fcriucn* 
do j parti da Lorenzo : cofi non fi donerebbe geminar 
feriuendo , di luì > da lei , nella città, che cfuefì'ulti* 
ma , la cui regola demo fegukdr l'altre , con fempliee l 
fi ferma con ragione ? dimoflraloci Dante nel canto i 7. 
del purgatorio, dicendo . Queflo e diurno flirto, che la 
uìa D'andar fu ne dirtzzd fenzd prego , Et col fuo lu* 
me fe medefmo cela ; hauendo ne la per terzd cancor* 
ddnte rima , che difeordante con l'dltrd farebbe, fe la ge 
minata confinante le due fillabe dette congtongeffe . il 
medefmo fi uede nel canto undecimo del par adi fo oue di 
ce,Poi che ciafeuno fu fermato ne lo Punto del cerchio y in 
die auanti fi era > Virmoffi come d candelier candelo . 
ma uolendo alcuno feguir con la penna dimeno la Tofcd 
lingua con la maniera che ne l'opre del Certaldefe ferite 
to fi legge 3 £7 dncho tra li poetici uolumi ; ne le froft 
le dette geminationi uferemo;pur come grdmmdtico tdn 
to uoglio hduerne detto . in quefld noce HanibaHe ne 
la uolgar lingua fi geminatile rime mdffimamente, co 
me Petrarca nel triompho della caflità. Non fui cader 
àfuoito fi flrdno Dopò tante uittorie di Hdniballe . & 
fcriuefi con fold n: perche l'accento fifa fulla penultima. 
& cofi à Bologna , doue tali nomi infiniti fono , fi 
prononciano 5 & fcriuenfi communemente ; perche, co^ 
me detto habbiamo difoprd , la penna della lingua èfe* 
gultatrice . ma qitdndo l'accento e falla prìmd fillabd , 
con doi n&fololfi fcriue } come Dante nel canto feflo 
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del parddifo,che dietro dd Annibale paffaro;oue fe ferite 
to foffe con i geminatocene non flarebbe il uerfo; &po 
co meglio quello del Petrarca ,ch* Annibale non ci)' altri 
farian fio; & cofiferiuono li dotti, rimouendo però aU 
cani V apranone 7 che duro e i moki pervadere, con* 
tra il comune ufo, ilquale io non mi rimarrò di feguita* 
re per hora.Vafello con l geminato fi ferine : & è uero 
diminutìuo di quejìo nome Udfo 3 0 primitiuo che fifa, 
picciold barca, oltre la fua propria & uolgar fignifica* 
tione,dinota forfe,quafi fafellus , vocabolo latino : Dante 
nel canto fecondo del purgatorio , Et quei fen uenia à 
riua Con un uafello fnelletto e leggero: £7 nel canto 18 • 
dell'inferno , Gitati feranfuor di lor uafeìlo , Et ma* 
cerati preffo alla catolica-, cioè, che gettati farian fuor ' 
della lor barcajy dnnegati: perche la propria fgnifea* 
tione di queflo nerbo macerare è tale,come in più luoghi 
fi po uedere nelle nouelle di meffer Ciouanni Boccaccio , 
onde il Landino male quel loco interpretando , diffe, che 
Vanirne loro faranno cacciate del corpo, che e come uà* 
fello dell' anime .Daniello per rima diffe Dantecon Igemì 
nato , dando per concordanti rime bello e rufcello . fello 
ancho in uece di fclepofeper rimd nel paradifo.molti al 
tri fono , che lagemination loro da fe fìefft quafi dimo* 
flrano , onde non mi affaticherò nel trafcriuerli.PonteU 
lo nome & uerbo : Petrarca ,fi il cor teme, & jferan* 
Zd mi puntella: oue litefli del Petrarca fono corrotti che 
dicono ,fi el cor tema ; che faridfenfo contrario : per* 
che puntellare e fomentare, & U tema non foflenta, ma 
lafycranza. 

M 

Come l*altre,quefìd confonante fi gemina neUi com* 

F 111/ . 
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fofidjft come ammaeflrare , ammonire , dmmirdre , 
ammogliare , dmmdntdre : onde error fdrà di fiampd 
nel Sonetto 1.S7. del Petrarca ,oue £ ferino , Coltra 
i [otterrà , che begli occhi amantd : & dltroue , felice 
terrà che begli occhi dmdntd , con femplice m in l'uno 
& Valtroluoco : mabene e po fio nel canto uigefimo 
del paradifo , O s dolce dmore , che rifo t'ammanti : & 
dltroue } un cotroUario soglio che t'ammanti . il medeft* 
tno dico di dmmtntdre , che e* riducerfi i mente . Dan* 
te, feti dmmentdffe come Ueleagro . cofi tdmmentdre 
geminerà tal confondete , come Ddnte nel cdnto 2.4. del 
purgatodo , Hor ti rdmmenti, & co fi nei canto decimo 
del paradifo,Petrarca altrimenti/amenta lor come hog* 
gifofii in croce : cp dltroue > e mi rdmentd . geminafi 
duco in quefio uerbo ammondar,benche fi legga nel Ve* 
trarca^dunque per dmendar ld lungd guerra : & nel 
triompho deìld dwinità, mentre emenddr potete il uoflro 
fallo. dmmorzdre & dmmortare } congemindto m per la 
ragion preditta fi fcriuerà 0 come nel canto i^deWinfer* 
no, o x capanti , ancor che non fi ammorza & altrove, 
chefopra tutte fiammelle ammorta : nondimeno nel So* 
netto ^o^del Petrarca con m femplice fi legge , fubito 
dllhor che V acqua il fuoco amorzd 5 md forfè non per 
trafeuragau delld regolammo per fuggir ld durezza del 
la geminatione delle confonanti . ammorbare uerbo, non 
minorarne uolgarmente fi iice } cojiui mi ammorba 5 io 
mi ammorbo , oueto io mi ammalo , quello fi ammala; 
ma io ammalo , quello ammorba :&* cofi fi ufi que* 
fio uerbo infirmare . del primo Petrarca nel triompho 
della cafiità. come huom che e 1 fano , e in un momento 
ammorba : £7 di quefìo 7 y degli altri dui più tffempì 
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fono nel primo cap itolo della prima giornata ielle, to. 
md quefid e v mdterid del quarto libro ? però non mi 
efendo più quitti . Ceminafi medcfimdmente quefld 
confondnte regolarmente , quando neìlx pdffdti tempi 
quejìo pronome mi t s giorno al uerho y come fdrlom* 
mi , trouommi , & dnco nelli prefinti , come 7 emmi 5 
fommi j fammi 0 fìammi ? dimmi . Petrarca La'ue di 
r notte fammi ? Piouommi amare lagrime dal uifo. par 
landò uommi , diffe Dante > oy in tutti gli nerbi finco* 
fati dcllipaffati tempi y come 3 noi uenimmo y noi legn 
gemmo floi uedemmo, in loco di legge ffmo 0 ueniffimo, 
di uedeffmo ; fummo di fofftmo 7 come Dante nel con* 
to decimo del purgatorio , poi fummo dentro di foglio 
della porta : nel canto 33 . dell'inferno 5 Vofcidcht 
fummo alquanto diuenurì . e pofto cofi in rimd nel cdn* 
to fettimo dell'inferno sfatti nel limo dicon trifìi fu* 
mo 9 dandogli licentìofdmente per concordante rima 
quefto nome fummo ? ilquale nel latino , & nel 
uolgare con femplice m fi ferine . Vetratcd , rio che 
poi nidi fu fogno ombrd e fumi . qutfld medefi* 
ntd gemindtione in molti luoghi di Ddnte trd fuouer* 
fi mdl pofld fi troua 0 come nel canto terzo , fcl fum* 
mo delpantdn non rc7 nafeonde : nel canto nono per 
indi , oue quel fummo è più deerbo : eir nel canto t f ♦ 
il fummo del rufcel difoprd adhuggid : 1& nel mede fi* 
mo canto , Ef ecco a poco à poco un fummo far fi é & 
tdle errore hanno multiplicato cofi gli fampatori per 
duttorità di quella rimd . nelld perfond terza fmgolar 
fummi con ragione dir fi deue^fi come credo haue* 
re lafciato il Petrarca nel Sonetto 1 98 . Vummi il 
cicl & amor men che md duri : Ddnte nondimeno ques 
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fi a nelle rimefemplice pone , come nel canto decimo del 
paradifo , maeflro fammi nel cito decimoterzo 1 Del 
fonerei di Dio narrato fami : & altroue, ri fio fio fumi, 
immàgine gr immaginar uerbo , giammai,® fem* 
mina fi trouano fritti in amichi libri , & da doniffimi 
moderni con geminato adhora > & adhora con f empii* 
ce : medefimameme commune : ancor cìie io nelT ultimo 
fegua l'ufo j <U latini non dxforme ne gli altri . ragion 
non ueggio,che con folo non fi deggiano ? ò almeno fenza 
riprensione fi poffmo fcriuere. 

N 

Seguendo quefta confonante la general regolatela! 
tre , geminafi in compofitione della prepofitione prece* 
dente , come , annotare , annottare , per far fi notte ,fi 
come aggiornar , per farfi giorno , annunciare , anni* 
dare , innanzi , innamorato, & altri tali , come affane 
nare da queflo nome fanna deriuato , annumerare ; ria 
nouellar , quantunque compofito fa, fi* ferini con folo 
n , come nel canto terzo dell'inferno , tu noi ch y io rino* 
uelli, <& nell'ultimo del purgatorio, rinouellare di nouel 
la fronde . la ragion di chi può effer fi e: perche , come 
dicemmo di [opra , quando quefta particola ri prece* 
de in compofitione , la confonante non fegue geminata , 
onde error difiampa effer diremo nel canto uigefimo del 
purgatorio , ouefi Ugge, Tu quefle degne lodi rinoueU 
U,&le terze perfone del plural indicatiuo del prefen* 
te del futuro , quando le urze perfone predette deU 
Vindicatiuo delprefente modo fono di due/ìllabe , come, 
hano,haranno; fmno f arano ;danno daranno;ponno pò* 
iranno. Tragge fi fuor e la terza plural per fona di queflo 
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nerbo fono 0 che con n femplice fi ferme ? come la fin* 
goUr , C7" dicefi , io fono & cimili fono , & dimo* 
jìralo Dante , cofi fcriuer douerfi nel canto decìmoquin* 
to deWinferno , dicendo 7 Ne per tanto dimen parlane 
do uommi Con fer Brunetto , eST dimando , chi fuo* 
no , gli fuoi compagni ; per concordanti rime fumo , et 
buono . ne dagli antichi fi trotta poflo > ne tra uerfi o 
profe de dotti moderni altrimenti ferino : nel plural del 
futuro feguendo la norma de gli altri haue quefla con* 
fonante geminata^ fcriuefi faranno: & nel modo im* 
peratiuo nella fingolar feconda per fona ? come fanne , 
dinne ? danne : nel preterito ? come enne , e7 ; * 
fenni , e tenne tutti quelli nomi Uguali nel latino hanno 
m dinanzi àn,fi come fonno 7 autunno 7 fcarmo , 
quelli che mi latino hanno tal confonante geminata , in 
fonno , non dico uerbo , ma nome 7 che da latini i detto 
fomnus y $y quello che è detto 5 fomnium , fogno fi di* 
et nella uolgar lingua , & il uerbo fognar . Vetrar* 
ca ? fogni d'infermi ; altroue y fogni ombre e fumi ; 
? quafi fognando . Et Dante 7 come c colui chil 
s fuo dannaggìo fogna , E* fognando defidera fognare . 
dunque diremo che errore maniffìo fa di flampa nel 
Sonetto ch'incomincia , Beato infogno t di languir con* 
tento : ne farebbe ifcufafìone dell'errore , dire chefoffe* 
no due parti infogno ^ chel Petrarca non chiamaua 
beato l'infogno y ma fe nel fogno : perche niuna delle 
feguenti parole di tutto il Sonetto fi può accommodar 
a fognante : onde la uera lettura e per mio giudicio, & 
cofi credo lafeiaffe di fua mano il Pet. ferino , beato i fo 
no^x di languir conunto.percbe in tal modo il Sonetto 
feguita bene: che legendofijn fogno, nulla direbbe di cor* 
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rifondente . Donnd medefimamente hdtu n geminato : 
&• come che per dtnotdtione di feffo foto tallhord fi 
fongd , è nome [incolto dd quejld noce Idtind domi* 
ftd > £r e nome di honore , come donno , ilqudle t fin* 
copdto dd domino , £7 ciò chiaramente dimoflra il Pe-s 
trdrca in luoghi infiniti , & mxffimdmente nel sonet- 
to eoe incomincid , Quando giunge per gli occhi di 
cuor profondo Cimdgin donnd , cioè fignord ? come uol 
gariffimamente fi dice , non e cdfo uocatiuo , ne 
fono parole dette per madonnd Laura , come fogridndo 
interpretano li commtntdtori^onde nel) canto 17. del pur 
gdtorio ^diremo quelle (lampe effere in cio N corrotte 7 che 
dicono 7 mi parca donnd Vedere dnddre . Donne , pò* 
ne il Petrarca nelld cdnzone 47 .per ingdnno ò per forza 
ì fdtto donno Soprd miei flirti : & Ddnte nel cdnto 
1 ^dell'infimo , Chebbe nimici difuo donno in mdno 1 
& nel canto 33. Quefìi p arcua à me maefiro e 
donno . Gemindfi quejia confonante in quefìi nomi , 
fenno^quando faper dinotd , ingdnno nome £7 uerbo 
fpanna : dneìlo 5 dlcuni con quefld confondete gemindtd 
fcriuono :ilche à me non piace, per ld durezzddelld 
doppid geminatione in noce di tre fiìldbe : per fchifa* 
mento delld qudle come fi pronunci* , co fi anco ferine* 
raffi anello con folo n . conuenne & conuenette pre* . 
feriti tempi di queflo utrbo conuengo , cioè bifognami , 
ouero conuegno cioè" mi confdcdo , come lo pone Ddnte 
nel cdnto ultimo dell'inferno ? dicendo , Et pw con 
un gigante io mi conuegno , che gigdntinon fan con 
le fue braccia.Veddi hoggi mdi qudnt\fftr dee quel tut* 
io y che à coft fdttd parte fi confdcdd : onde mi mar a* 
uiglio ? che'l Landino il corrotto tejìo feguendo che dice 
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Ud io ti conuegno ? fdceffe cofi nuoud interpretdtione eoa 
tra ld mente efyreffd dett 7 auttore dicendolo ti couegno, 
io ti comentog; prometeiche quello^che fi uedeud^erd 
f in che uno gigante ♦ Qemindfi parimente ingonnd „ 

P 

No» pdrtendofi quejld ddUd normd regolare delfdl* 
tre confondnti 7 neUd compofitione fi pone geminata, eoa 
me dppoggio, ap piglio , dppreffo uerbo e nome , & dp* 
po j che e N di medefimd fignificdtione , dopo con fold con 
fonante fi ferine , come dimoflrd il Petrdrcd nel capito* 
lo primo del triompho deìld fdmd , Vungiud innanzi e 
dui ueniudn dopo . Dante nel canto 2.3 • ideiti foli 
fenzd compdgnid Wandauan Vun dindnzi e Vdltro do* 
po : & altroue, md forfè è riuerente à gli dltri dopo : 
cofi dltroue, & nel mezzo dei uerfi in molti luochi, 
come nel Canto x$Ael purgatorio,Gli dltri dopo ilgrì* 
fonfeuanno fufo . oue deue correggerfi,diremo luochi, 
oue dltrimenti e ferino, come nel canto terzo del triom 
pho dell'dmorc , e7 eome tdrdi doppo il danno intendo : 
& nel Sonetto 171. rimaner doppo noipien di fauille : 
& Dante nel canto 14 . del paratifo, e cui fi cominciar 
doppo lui piacque : & nel ultimo uerfo del canto 27 • t 
uero frutto uerrà doppoi il fiore : & cofi altroue,appd* 
lefare, appropiare, dppartare,apparere, altri fimHi, 
appuntare uerbo 7 fi come nel canto fejìo del faradifo , 
hor qui a ld qwflion primd fi dppuntd Ld mid rijfofid , 
£7 come Vetrdrcd pone dicendo . UiUe trecento uintifet 
te appunto : che nelle profe Boccaciane appunte fi lega 
ge . in uerbo compofito trapaffo tra molti lodcuoli ferii 
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ti ueggio il p geminato, md à me con ferrplice più con 
ucneuolmente farmi [criHcrft : perche , come di fiprd 
dicemmo , regolarmente quefìa pdrticold trd d [old con* 
fon. wtc fi propone , come traboco , trdduco y trdmetto , 
trd l'uno Z7 altri jìmili . £7 fi'l rni fi opponeffe che in 
trdpporto & trdecorro pwr cofi ferino fi legge , direi 
che non con quefid pdrtkold tra,ma con trans fono com 
pofttì , onde puote firiuer fi trdfeorro & trafforto, non 
trdnfcorro , ne tranfforto : perche 7 come e detto nella 
primd regold dell'or togrdphid , tra due uocdli non fi 
pongono tre confondti , & fi puote dnco , anzi fi ditte s 
mutar nella figuente confinante in idi compoftione, £r 
firiuer traaorro , e7 trdpporto . germndfi medefmd* 
mente quejla confinante nel preterito perfetto di quefio 
turbo , fi , nel modo indkatiuo , nelld primd & terzd 
perfind ; fcriueft , io feppi , colui fefpe, & nel modo 
figgiontiuo fdpfid cr fappiamo,& fdppidtc,<& fcfpid* 
no . cofi ld primd terzd perfind fmguUr del preterì 
to dell indicamo di quefto uerbo rorhpo y & medefimd* 
mente ld terzd del plurdl gemineranno ld confinateci 
uendofi io ruppi 7 quel ruppe 7 oy quegli raperò, & co 
fi gli dhri fimili . Viluppo , £7 gli dltri tdli , c hanno 
il p geminato nelld perfind primd deìTindkdtiuo , cofi 
lo conferuan per l'dltre , & porgli àtri tempi . gemi* 
ndfi nelle feguenti uoci , intoppo , tygdloppo , zoppo , 
oppofito, dppetito, cCX in tutti gli nomi & uerbi dal la* 
tino defeendenti , che quelld hdbbmo geminatd : perche 
nelld uolgar lingua fi dopfid in molti nomi & uerbi 
ld confinante , lacuale fi troud fcempid nelld Idtind, md 
di rado fi fiempiano le doppie, onde, oppenione, appena, 
feguendo gli antichi hbri lofehi & fecondo la lo* 
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fcd pronondd fermeremo . Appettare con quefld confo* 
nantejl Idtino in ciò feguendo doppia fi fcriue,& il me* 
defimo rappellare, che richiamare dinota : fero" che oU 
tre ld fgnifeation uolgare di quefìo uerbo , che i 7 colui 
Cappella j cioè fi nomind , come pone il Petrarca nel tri 
cmfho delld cafiù , dicendo , ara il grand'huom che 
di Africd fi appetta ; £7 Ddnte nel canto decimo quarto 
deWinfano , In mezzo il mdr fede un paefe . queflo 
Diffegli allhor che s'appella Credcd co fi in mollala 
tri luochi , ftgnifca prouocare ? £7 chiamare 7 e tal 
uerbo ufdto dd noflri dntichi iure confuln in tal fignifi* 
catione con lo accufatiuo cdfo dapoi, fenza prepofitione 9 
& in tal modo ufdto dal Petrarcaja cui profeffione prì 
ma fu delle leggi, come effo medefimo ne rende tejlimo* 
nidnzd netta canzone 47 . oue in perfond d'amor par* 
Undo contrd fe , diffe , Queflo in fua prima età fu dato 
all'arte di uender parolette anzi menzogne: nel Sonetto 
uintifd oue dice, gli amanti pongea quella jldgione , 
che per ufanza à lagrimar gli appetta . quindi il uerbo 
rappeUare , che richiamare dinota , come nella canzoni^ 
uimitre dh endo , £7 fojìerrei , quando il del ne rappeU 
la , Girmen con ella in fui carro d'ilia : doue corrotte 
penfo effere le corfiue fìampe > nelle quali confemplice g 
tal uerbo fi legge nel detto luoco . 

R 

No» dltrimentì neìli compoftif doppid quefla , che 
fifaedano V altre fopratoccate con fonanti, come arreflo 7 
forridojarrÌHo y arrifco f & altri fimili ; & gli fncopati, 
doue intrauiene^omeypareràypdrrd^ueniràyUerrà; rima 
nerajnmarrà, bauerajnarr*-, torrò,torrei; uorrà } uor* 
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rei ; cofi nell'altre per fotte , & altri nerbi fintili : gt 
miuaft in tutte le uod, le fiali fi troua nel latino gemirut 
te,fmilmente fincopandofi ( come e K in ufo ) quefto no* 
me honoranza horranza : Dante nel canto quarto dell* 
inferno , chi fon cofior c'hanno cotanta horranza i & 
poco innanzi haueua detto , che horreuol gente poffedtd 
qmi luoco, cioè honoreuole : altroue, foffer le nozze 
horreuoli, & intere . Aringo, per mio g\udiào,con fo* 
lo rfcriuefi, £7 cofi ho ueduto fritto in antichi libri del 
le cento nouelle,et corfo propriamente dinota,come Vaut 
tore loro nel proemio della nona giornata dimojlra , di* 
cendo, Madonna affai m'aggrada , poi che ui piace, per 
queflo campo aperto libero , nel quale la uofira ma* 
gnificenza n'ha meffi, nel nouellare d'effer colei che cor 
ra il primo aringo: & Dante nel canto primo del para * 
difo , infin i qui l'un gioco di Farnafo affai mi fu , Ma 
hor con ambidui huopo mi e x entrar neW aringo rimafo 7 
cioè la canzone del paradifo che ha bifognodi molto 
maggior dottrina & arte, & ingegno che li precedenti 
dui : É7 chiamalo il terzo corfo,comeper metaphore nel 
principio del purgatorio , ?er correr mglior aequa , aU 
Zd le uele Homai la nauicella del mio ingegno; onde mol 
to e y lontana dal uero fenrìmento la ffofitiont del Landi* 
no nel predeto luoco,cofi dicédo, aringo in Tofcano figni 
fica pulpito , che e luoco eleuato , onde noi diciamo rin 
ghera. adunque per fimilitudinc chiama il gioco aringo, 
perche oltre che non poffi quadrar al fenfo che per arin 
go intenda il giogo, dicendo che con ambidui gli era huo 
po entrare nel rimafo aringo : quel luogo eleuato, cfc'fb 
gli dice che cofi fi chiama , per fmilitudine dal corfo fi 
dice delia oratione : perche in molti uocaboli il luoco ri* 

ceue 
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ccue il nome della co fa che ut fi f adorne condone 7 che iti 
loco dotte afcende l'oratore , £7 la ifleffa oratione : & 
per fmilitudine del corporeo corfo 7 fi dice il corfo della 
oratione, & la oratione corrente : onde tal luoco coffa 
rdi nominato d'aringo , cioè dal corfo delle orationi, le* 
quali ui fi recitano . & che corfo prof riamente dinoti 1 
onero , come dicono i Napolitanijma correrà, dim offra 
lo più chiaramente il Boccaccio nello effordio della no* 
uella del conte d'Anuerfa , dicendo , ampliffimo campo 
è quello ter loquale hoggi gocciando andiamole ce »'c 
alcuno che non che uno aringo , ma dieci non fi potefft 
affli leggiermente correre : & il medefmo dice altroue: 
ma quefìi effempi^a mio parer, fono bafìeuoli , onde più 
non ne traferiuerò . 

s 

Doppia fi poneù quefìa lettera , come le precedenti, 
quando farà con prepofttione compofitd , come affido , 
off ecuro, aff alto in gli altri fimili^come affenno, uer* 
ho , che ha fgnificatione di fare altrui di alcuna cofa 
faggio , come moflra Dante in perfona di Vergiliopar* 
landò nel canto 10. dell'inferno , però £ affenno, che fe 
tu mai odi , Originar la mia terra altrimenti , La ue* 
riti nulla menzogna frodi . quindi affennato per fa* 
uio , tyforfcnnato per Jiolto . Dante nel canto $oÀel* 
Vinferno parlando di Hecuha diffe ,forfennata latrò fi 
come cane : affamar uerbo che mordere dinota , £7 
tener co denti fermo, da fdnna nome difeefo . Dante nel 
predllegato canto } & in fui nodo Del collo Mdffanno fi 
che tirando , Qrdttdrfce il uentre al fondo fodo : %j 
Reg. Qram. G 
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dffonndre, the addormentar fgnified , come diffamare 
fueglUre . Dante nel canto zO.dd paradi[o 7 & come a 
lume acuto fi diffonna ; battendo altroue detto y come 
huom che affonnd : £7 geminafi ne le uod nel latino ge 
tninatdj ò doue x ui fa, comefiffo, narciffo : Petrarca 5 
ma fi ùtra confaldi chiodi ffjo : puoi 7 Certo ft ui 
rimembra di Uarciffo . Dante nel canto 30. che per le* 
care il ftecebio di Narciffo : come che fi legga tra ferita 
ti del lodeuoliffimo moderno fcrittore con folo $ . £7 
quando b nel latino e dinanzi da s , fi gemina , come 
dffolto , in queflo nome meffo , quando fer noncio fi fo* 
ne i affermo : altreffi, per medcfimamente , male èfìam 
fato nelle corfiue lettere con quefia confonante gemi* 
nata nel canto 19. dell'inferno , la giù calcherò io aU 
trefft quando Verrà colui: fer ihe con folo fcriuer fi 
deue : £7 eofi in corretti tefìifi legge , £7" eragior.euo? 
le . cofi ìmedef imamente male impreffo quefìo nome ui* 
faggio con s geminato nel canto 16 . dell'inferno . oue 
fi legge j cofi rotando ciafeuno il uiffaggio Drizzaua a 
me : perche da uifo difende , che con folo f fi fcriue . 
quefio nome ihomaffo con f geminato è foflo in rima 
da Petrarca netti triomphi y & ancho da Dante : ma effo 
medefimo nel canto 14MI paradifo^diffeja glorioft uh 
ta di ihomafo : ma , come di fopra dicemmo 7 quello fi 
pone in rima 7 ch'altrimenti non fi ponerebbe. 

T 

Quefla confonante non ufeendo delld regola del?aU 
tre fue compagne^ geminata uien pojla nel frinàpio de 
U uoci ? allequdli in compoftione fi proponga prepoftioz 

> 
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ne,come dttuff art, attentare, attrijìare, <memperdre,co* 
me lo pone il Vetrdrcd dicendo , che à dir il uer homai 
troppo m J attempo, cioè tdrdo . in queflo ijìeffo modo Da 
te diffe , che più niincrefcerk con più m'attempo . At* 
tuidre nerbo con doppio t ( per quanto a me ne péd ) 
intricare, ouere offufedre dinotd fecondo il fentìmento di 
Dante nel cdnto ultimo del purgdtorio,oue dice, Mdfor 
fe che ld mid ndrrdtion buid Qual Themigr Spingt 
men ti perfuade,?erch'aUor modo l'intelletto dttuid: ouc 
il Ldndino feguendo tejlo corrottiffimo legge , nette & 
ferfuade, & l'intelletto decucid ; £7* interpretandolo di 
ce, perche infno à qui lui ha parlato con ofeuritd, pero* 
foggionge dicendo, forfè che la mid ndrrdtione è buid , 
e7 tdle quelle nette, cioè congiunge, & collega, & per 
fuade , Themi & Spinge } lequali dauan le riftofle loro 
fi ofeure, che e neceffario d'acutifftmo interprete a ina 
tenderle, £7 co fi obfcurd ld mid ndrrdtione, perche effd 
dccudd,cioè idffomiglid, & fd dffottiglidrc l'intelletto 
al modo loro . Quefìe fono le pdrole fue tra ferine , co* 
me effo lefcriue . quanto fi conuengdno di uero fentemi 
to,ogniuno può giudkdre. Attorgere, y altri fimili [e* 
guono la norma . geminafi medefimamente quefta con* 
fonante nelle noci dalle latine deriuanrì,nellequali fi tro* 
ui geminata, tradendone lito, benché non manchino lati 
ni che uogliano ancho nelld Utind lingua fcriuerfi con 
folo t . Geminafi nelle mutdtioni delle confinati delle* 
quali dicemmo nelld primd rtgold dell'ortographia, co* 
me dttiuo,ottengo,dotto, & dotta,quando feientiato è* 
nota,qy quando ancho la temmza,come pone Dante nel 
canto 31 4 dell'inferno, & non ue era mefìier più che ld 
dottd , S'io non haueffe uijle le ritorte . & quindi uienc 

G ti 
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iottanza il medefimo fignificante : & t il ftnAmtnto 1 
the U fola paura era bajieuole affar morire Dante fe no 
fi foffe rdfftcurdto ueggendo il gigante legato, onde Vin 
terpretdtione del Landino di quefto nome , dicendo quel* 
lo ftgnificdr arene fodtio , & ilfenfo effere,che foco fl>d 
tìo mancaua à farlo morire , parmi non buona . cittdde 
neìld canzone trentdtre mdle ifld fldmpdto, per cittddi o 
per cdflelld, er cofi in dltri luochi, Galeotto . Altret 
tanto,in fino attanto fimilmente fi fcriuono, & mattino, 
onde mattinare turbo Ddntefco ) & quefix & fimi li uer 
hi foggiontiui,ò imperatiu^come, fatti in cojìdi uattene 
in pace, y altri tali. 

x 

Quefla lettera connumerata trale femiuocali , nella 
uolgar lingua e x foco neceffaria , perche in luoco di lei $ 
geminato tra due uocali fi pone,altrimenti in molti rime 
nafeerebbe mala concordanza, come in concordar paffo 
tyfdxofixo Uarciffoj altri fimìli,onde feffmo, maf 
fimo, teffo, refieffo fi fermerà. Alcuna uoltd in egemi 
na fi tramutd 7 come ecccllente^ccetto, eccettiont : perche 
cofi e 1 la uolgare prononàatione. 

z 

Tra due uocali quefia lettera fi pone regolarmete g§ 
minata, come mezzo, fozzo , grauezza , W dltri tali , 
W dopo" confonante fola fi pone fempre , come fenza , 
auanza , & fimili, azùrro, obizo , nome proprio, Qui* 
zante nome di citta\ traggonfi della f rima regola & 
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fimili . nel principio dtUeuoci rddo fi ufd , 
come zcphiro. zoppo, zdncd^zdppd ? zdphiro } zdnzdr* 
rd , zelo j nel fignifkdto che il Petrdrcd lo pone nel 
cdpitolo primo del triompho deWdmor 0 quinci il mio 
zelo . £7* come ditti nel Idtino : md gelofo fi dice 7 non 
zelofo. 

IL FINE. 



1^ *" ' K 



Digitized by Google 



RE G I S T R O. 

A B C D E F G 

Tutti fono quaderni eccetto G che è duerno. 
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